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ESORTAZIONE APOSTOLICA 

EVANGELII GAUDIUM 

DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

AI VESCOVI, AI PRESBITERI E AI DIACONI, 

ALLE PERSONE CONSACRATE E AI FEDELI LAICI  

SULL' ANNUNCIO DEL VANGELO NEL MONDO ATTUALE 

24 novembre 2013 

1. La gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù. Coloro 
che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore, 
dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia. In questa Esortazione desidero 
indirizzarmi ai fedeli cristiani, per invitarli a una nuova tappa evangelizzatrice marcata da questa gioia e 
indicare vie per il cammino della Chiesa nei prossimi anni. 

I. Gioia che si rinnova e si comunica 

2. Il grande rischio del mondo attuale, con la sua molteplice ed opprimente offerta di consumo, è una 
tristezza individualista che scaturisce dal cuore comodo e avaro, dalla ricerca malata di piaceri 
superficiali, dalla coscienza isolata. Quando la vita interiore si chiude nei propri interessi non vi è più 
spazio per gli altri, non entrano più i poveri, non si ascolta più la voce di Dio, non si gode più della dolce 
gioia del suo amore, non palpita l’entusiasmo di fare il bene. Anche i credenti corrono questo rischio, certo e 
permanente. Molti vi cadono e si trasformano in persone risentite, scontente, senza vita. Questa non è la 
scelta di una vita degna e piena, questo non è il desiderio di Dio per noi, questa non è la vita nello Spirito che 
sgorga dal cuore di Cristo risorto. 

3. Invito ogni cristiano, in qualsiasi luogo e situazione si trovi, a rinnovare oggi stesso il suo incontro 
personale con Gesù Cristo o, almeno, a prendere la decisione di lasciarsi incontrare da Lui, di cercarlo 
ogni giorno senza sosta. Non c’è motivo per cui qualcuno possa pensare che questo invito non è per lui, 
perché «nessuno è escluso dalla gioia portata dal Signore». Chi rischia, il Signore non lo delude, e quando 
qualcuno fa un piccolo passo verso Gesù, scopre che Lui già aspettava il suo arrivo a braccia aperte. Questo è 
il momento per dire a Gesù Cristo: «Signore, mi sono lasciato ingannare, in mille maniere sono fuggito dal 
tuo amore, però sono qui un’altra volta per rinnovare la mia alleanza con te. Ho bisogno di te. Riscattami di 
nuovo Signore, accettami ancora una volta fra le tue braccia redentrici». Ci fa tanto bene tornare a Lui 
quando ci siamo perduti! (…) Non fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per vinti, accada 
quel che accada. Nulla possa più della sua vita che ci spinge in avanti! (…) 

5. Il Vangelo, dove risplende gloriosa la Croce di Cristo, invita con insistenza alla gioia. Bastano alcuni 
esempi: «Rallegrati» è il saluto dell’angelo a Maria (Lc 1,28). La visita di Maria a Elisabetta fa sì che 
Giovanni salti di gioia nel grembo di sua madre (cfr Lc 1,41). Nel suo canto Maria proclama: «Il mio spirito 
esulta in Dio, mio salvatore» (Lc 1,47). (…) Perché non entrare anche noi in questo fiume di gioia? 

6. Ci sono cristiani che sembrano avere uno stile di Quaresima senza Pasqua. Però riconosco che la 
gioia non si vive allo stesso modo in tutte la tappe e circostanze della vita, a volte molto dure. Si adatta e si 
trasforma, e sempre rimane almeno come uno spiraglio di luce che nasce dalla certezza personale di essere 
infinitamente amato, al di là di tutto. Capisco le persone che inclinano alla tristezza per le gravi difficoltà che 
devono patire, però poco alla volta bisogna permettere che la gioia della fede cominci a destarsi, come una 
segreta ma ferma fiducia, anche in mezzo alle peggiori angustie (…) 



COME FAI AD ESSERE CATTOLICO? 
Riflessioni su Chiesa e comunicazione al tempo di Papa Francesco 

6 

7. La tentazione appare frequentemente sotto forma di scuse e recriminazioni, come se dovessero esserci 
innumerevoli condizioni perché sia possibile la gioia. Questo accade perché «la società tecnologica ha 
potuto moltiplicare le occasioni di piacere, ma essa difficilmente riesce a procurare la gioia». (…) Non 
mi stancherò di ripetere quelle parole di Benedetto XVI che ci conducono al centro del Vangelo: «All’inizio 
dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con 
una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e, con ciò, la direzione decisiva». (…) 

II. La dolce e confortante gioia di evangelizzare 

9. Il bene tende sempre a comunicarsi. Ogni esperienza autentica di verità e di bellezza cerca per se stessa la 
sua espansione, e ogni persona che viva una profonda liberazione acquisisce maggiore sensibilità davanti alle 
necessità degli altri. Comunicandolo, il bene attecchisce e si sviluppa. Per questo, chi desidera vivere 
con dignità e pienezza non ha altra strada che riconoscere l’altro e cercare il suo bene. Non dovrebbero 
meravigliarci allora alcune espressioni di san Paolo: «L’amore del Cristo ci possiede» (2 Cor5,14); «Guai a 
me se non annuncio il Vangelo!» (1 Cor 9,16). 

10. La proposta è vivere ad un livello superiore, però non con minore intensità: «La vita si rafforza 
donandola e s’indebolisce nell’isolamento e nell’agio. Di fatto, coloro che sfruttano di più le possibilità della 
vita sono quelli che lasciano la riva sicura e si appassionano alla missione di comunicare la vita agli altri». 
(…) Di conseguenza, un evangelizzatore non dovrebbe avere costantemente una faccia da funerale. 
Recuperiamo e accresciamo il fervore, «la dolce e confortante gioia di evangelizzare, anche quando occorre 
seminare nelle lacrime […] Possa il mondo del nostro tempo –che cerca ora nell’angoscia, ora nella 
speranza – ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, 
ma da ministri del Vangelo la cui vita irradii fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia 
del Cristo». 

Un’eterna novità 

11. (…) Gesù Cristo sempre può, con la sua novità, rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e 
anche se attraversa epoche oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai. Gesù 
Cristo può anche rompere gli schemi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua 
costante creatività divina. Ogni volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la freschezza originale 
del Vangelo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione, segni più eloquenti, parole 
cariche di rinnovato significato per il mondo attuale. In realtà, ogni autentica azione evangelizzatrice è 
sempre “nuova”. 

12. Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un errore intenderla come un eroico 
compito personale, giacché l’opera è prima di tutto sua, al di là di quanto possiamo scoprire e intendere. 
Gesù è «il primo e il più grande evangelizzatore». In qualunque forma di evangelizzazione il primato è 
sempre di Dio, che ha voluto chiamarci a collaborare con Lui e stimolarci con la forza del suo Spirito. (…) 

13. Neppure dovremmo intendere la novità di questa missione come uno sradicamento, come un oblio della 
storia viva che ci accoglie e ci spinge in avanti. (…) La gioia evangelizzatrice brilla sempre sullo sfondo 
della memoria grata: è una grazia che abbiamo bisogno di chiedere. (…) Il credente è fondamentalmente 
“uno che fa memoria”. 

III. La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede 

14. (…) Infine, rimarchiamo che l’evangelizzazione è essenzialmente connessa con la proclamazione del 
Vangelo a coloro che non conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre rifiutato. Molti di loro cercano Dio 
segretamente, mossi dalla nostalgia del suo volto, anche in paesi di antica tradizione cristiana. Tutti hanno il 
diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza escludere nessuno, non 
come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una gioia, segnala un orizzonte bello, 
offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo ma «per attrazione». 
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15. (…) In questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno affermato che «non possiamo più rimanere 
tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre chiese» e che è necessario passare «da una pastorale di semplice 
conservazione a una pastorale decisamente missionaria». Questo compito continua ad essere la fonte delle 
maggiori gioie per la Chiesa: «Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per 
novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione» (Lc 15,7). 

Proposta e limiti di questa Esortazione 

(…) 

17. Qui ho scelto di proporre alcune linee che possano incoraggiare e orientare in tutta la Chiesa una nuova 
tappa evangelizzatrice, piena di fervore e dinamismo. In questo quadro, e in base alla dottrina della 
Costituzione dogmatica Lumen gentium, ho deciso, tra gli altri temi, di soffermarmi ampiamente sulle 
seguenti questioni: 

a) La riforma della Chiesa in uscita missionaria. 
b) Le tentazioni degli operatori pastorali. 
c) La Chiesa intesa come la totalità del Popolo di Dio che evangelizza. 
d) L’omelia e la sua preparazione. 
e) L’inclusione sociale dei poveri. 
f) La pace e il dialogo sociale. 
g) Le motivazioni spirituali per l’impegno missionario. 
 
18. Mi sono dilungato in questi temi con uno sviluppo che forse potrà sembrare eccessivo. Ma non l’ho fatto 
con l’intenzione di offrire un trattato, ma solo per mostrare l’importante incidenza pratica di questi argomenti 
nel compito attuale della Chiesa. Tutti essi infatti aiutano a delineare un determinato stile evangelizzatore 
che invito ad assumere in ogni attività che si realizzi. E così, in questo modo, possiamo accogliere, in mezzo 
al nostro lavoro quotidiano, l’esortazione della Parola di Dio: «Siate sempre lieti nel Signore. Ve lo ripeto, 
siate lieti!» (Fil 4,4). 

CAPITOLO PRIMO 
LA TRASFORMAZIONE MISSIONARIA DELLA CHIESA 

19. L’evangelizzazione obbedisce al mandato missionario di Gesù: «Andate dunque e fate discepoli tutti i 
popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto 
ciò che vi ho comandato» (Mt 28,19-20). In questi versetti si presenta il momento in cui il Risorto invia i 
suoi a predicare il Vangelo in ogni tempo e in ogni luogo, in modo che la fede in Lui si diffonda in ogni 
angolo della terra. 

I. Una Chiesa in uscita 

(…) 

21. La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità dei discepoli è una gioia missionaria. La 
sperimentano i settantadue discepoli, che tornano dalla missione pieni di gioia (cfr Lc 10,17). La vive Gesù, 
che esulta di gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua rivelazione raggiunge i poveri e i più 
piccoli (cfr Lc 10,21). La sentono pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascoltare la 
predicazione degli Apostoli «ciascuno nella propria lingua» (At 2,6) a Pentecoste. Questa gioia è un segno 
che il Vangelo è stato annunciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica dell’esodo e del dono, 
dell’uscire da sé, del camminare e del seminare sempre di nuovo, sempre oltre. Il Signore dice: 
«Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!» 
(Mc 1,38). Quando la semente è stata seminata in un luogo, non si trattiene più là per spiegare meglio o per 
fare segni ulteriori, bensì lo Spirito lo conduce a partire verso altri villaggi. 
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22. La Parola ha in sé una potenzialità che non possiamo prevedere. Il Vangelo parla di un seme che, una 
volta seminato, cresce da sé anche quando l’agricoltore dorme (cfr Mc 4,26-29). La Chiesa deve accettare 
questa libertà inafferrabile della Parola, che è efficace a suo modo, e in forme molto diverse, tali da sfuggire 
spesso le nostre previsioni e rompere i nostri schemi. (…) 

Prendere l’iniziativa, coinvolgersi, accompagnare, fruttificare e festeggiare 

24. La Chiesa “in uscita” è la comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si coinvolgono, 
che accompagnano, che fruttificano e festeggiano. (…) La comunità evangelizzatrice si mette mediante 
opere e gesti nella vita quotidiana degli altri, accorcia le distanze, si abbassa fino all’umiliazione se è 
necessario, e assume la vita umana, toccando la carne sofferente di Cristo nel popolo. Gli 
evangelizzatori hanno così “odore di pecore” e queste ascoltano la loro voce. Quindi, la comunità 
evangelizzatrice si dispone ad “accompagnare”. (…) Il discepolo sa offrire la vita intera e giocarla fino al 
martirio come testimonianza di Gesù Cristo, però il suo sogno non è riempirsi di nemici, ma piuttosto che la 
Parola venga accolta e manifesti la sua potenza liberatrice e rinnovatrice. Infine, la comunità evangelizzatrice 
gioiosa sa sempre “festeggiare”. Celebra e festeggia ogni piccola vittoria, ogni passo avanti 
nell’evangelizzazione. L’evangelizzazione gioiosa si fa bellezza nella Liturgia in mezzo all’esigenza 
quotidiana di far progredire il bene. La Chiesa evangelizza e si evangelizza con la bellezza della Liturgia, la 
quale è anche celebrazione dell’attività evangelizzatrice e fonte di un rinnovato impulso a donarsi. 

II. Pastorale in conversione 

(…) 

Un improrogabile rinnovamento ecclesiale 

27. Sogno una scelta missionaria capace di trasformare ogni cosa, perché le consuetudini, gli stili, gli orari, il 
linguaggio e ogni struttura ecclesiale diventino un canale adeguato per l’evangelizzazione del mondo attuale, 
più che per l’autopreservazione. La riforma delle strutture, che esige la conversione pastorale, si può 
intendere solo in questo senso: fare in modo che esse diventino tutte più missionarie, che la pastorale 
ordinaria in tutte le sue istanze sia più espansiva e aperta, che ponga gli agenti pastorali in costante 
atteggiamento di “uscita” e favorisca così la risposta positiva di tutti coloro ai quali Gesù offre la sua 
amicizia. Come diceva Giovanni Paolo II ai Vescovi dell’Oceania, «ogni rinnovamento nella Chiesa deve 
avere la missione come suo scopo per non cadere preda di una specie d’introversione ecclesiale». 

 (…) 

32. Dal momento che sono chiamato a vivere quanto chiedo agli altri, devo anche pensare a una conversione 
del papato. A me spetta, come Vescovo di Roma, rimanere aperto ai suggerimenti orientati ad un esercizio 
del mio ministero che lo renda più fedele al significato che Gesù Cristo intese dargli e alle necessità attuali 
dell’evangelizzazione. Il Papa Giovanni Paolo II chiese di essere aiutato a trovare «una forma di esercizio del 
primato che, pur non rinunciando in nessun modo all’essenziale della sua missione, si apra ad una situazione 
nuova». Siamo avanzati poco in questo senso. Anche il papato e le strutture centrali della Chiesa universale 
hanno bisogno di ascoltare l’appello ad una conversione pastorale. (…) 

33. La pastorale in chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio pastorale del “si è fatto 
sempre così”. Invito tutti ad essere audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, le 
strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie comunità. Una individuazione dei fini senza 
un’adeguata ricerca comunitaria dei mezzi per raggiungerli è condannata a tradursi in mera fantasia. Esorto 
tutti ad applicare con generosità e coraggio gli orientamenti di questo documento, senza divieti né paure. 
L’importante è non camminare da soli, contare sempre sui fratelli e specialmente sulla guida dei Vescovi, in 
un saggio e realistico discernimento pastorale. 
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III. Dal cuore del Vangelo 

34. Se intendiamo porre tutto in chiave missionaria, questo vale anche per il modo di comunicare il 
messaggio. Nel mondo di oggi, con la velocità delle comunicazioni e la selezione interessata dei 
contenuti operata dai media, il messaggio che annunciamo corre più che mai il rischio di apparire 
mutilato e ridotto ad alcuni suoi aspetti secondari. Ne deriva che alcune questioni che fanno parte 
dell’insegnamento morale della Chiesa rimangono fuori del contesto che dà loro senso. Il problema maggiore 
si verifica quando il messaggio che annunciamo sembra allora identificato con tali aspetti secondari che, pur 
essendo rilevanti, per sé soli non manifestano il cuore del messaggio di Gesù Cristo. Dunque, conviene 
essere realisti e non dare per scontato che i nostri interlocutori conoscano lo sfondo completo di ciò che 
diciamo o che possano collegare il nostro discorso con il nucleo essenziale del Vangelo che gli 
conferisce senso, bellezza e attrattiva. 

35. Una pastorale in chiave missionaria non è ossessionata dalla trasmissione disarticolata di una 
moltitudine di dottrine che si tenta di imporre a forza di insistere. Quando si assume un obiettivo 
pastorale e uno stile missionario, che realmente arrivi a tutti senza eccezioni né esclusioni, l’annuncio 
si concentra sull’essenziale, su ciò che è più bello, più grande, più attraente e allo stesso tempo più 
necessario. La proposta si semplifica, senza perdere per questo profondità e verità, e così diventa più 
convincente e radiosa. 

36. Tutte le verità rivelate procedono dalla stessa fonte divina e sono credute con la medesima fede, ma 
alcune di esse sono più importanti per esprimere più direttamente il cuore del Vangelo. In questo nucleo 
fondamentale ciò che risplende è la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato in Gesù Cristo morto e 

risorto. In questo senso, il Concilio Vaticano II ha affermato che «esiste un ordine o piuttosto una 
“gerarchia” delle verità nella dottrina cattolica, essendo diverso il loro nesso col fondamento della fede 
cristiana». Questo vale tanto per i dogmi di fede quanto per l’insieme degli insegnamenti della Chiesa, 
ivi compreso l’insegnamento morale. 

37. San Tommaso d’Aquino insegnava che anche nel messaggio morale della Chiesa c’è una gerarchia, nelle 
virtù e negli atti che da esse procedono. Qui ciò che conta è anzitutto «la fede che si rende operosa per mezzo 
della carità» (Gal 5,6). Le opere di amore al prossimo sono la manifestazione esterna più perfetta della grazia 
interiore dello Spirito: «L’elemento principale della nuova legge è la grazia dello Spirito Santo, che si 
manifesta nella fede che agisce per mezzo dell’amore». Per questo afferma che, in quanto all’agire esteriore, 
la misericordia è la più grande di tutte le virtù: «La misericordia è in se stessa la più grande delle virtù, infatti 
spetta ad essa donare ad altri e, quello che più conta, sollevare le miserie altrui. Ora questo è compito 
specialmente di chi è superiore, ecco perché si dice che è proprio di Dio usare misericordia, e in questo 
specialmente si manifesta la sua onnipotenza». 

38. È importante trarre le conseguenze pastorali dall’insegnamento conciliare, che raccoglie un’antica 
convinzione della Chiesa. Anzitutto bisogna dire che nell’annuncio del Vangelo è necessario che vi sia 
una adeguata proporzione. Questa si riconosce nella frequenza con la quale si menzionano alcuni temi 
e negli accenti che si pongono nella predicazione. Per esempio, se un parroco durante un anno liturgico 
parla dieci volte sulla temperanza e solo due o tre volte sulla carità o sulla giustizia, si produce una 
sproporzione, per cui quelle che vengono oscurate sono precisamente quelle virtù che dovrebbero essere più 
presenti nella predicazione e nella catechesi. Lo stesso succede quando si parla più della legge che della 
grazia, più della Chiesa che di Gesù Cristo, più del Papa che della Parola di Dio. 

39. Così come l’organicità tra le virtù impedisce di escludere qualcuna di esse dall’ideale cristiano, nessuna 
verità è negata. Non bisogna mutilare l’integralità del messaggio del Vangelo. Inoltre, ogni verità si 
comprende meglio se la si mette in relazione con l’armoniosa totalità del messaggio cristiano, e in questo 
contesto tutte le verità hanno la loro importanza e si illuminano reciprocamente. Quando la predicazione è 
fedele al Vangelo, si manifesta con chiarezza la centralità di alcune verità e risulta chiaro che la 
predicazione morale cristiana non è un’etica stoica, è più che un’ascesi, non è una mera filosofia 
pratica né un catalogo di peccati ed errori. Il Vangelo invita prima di tutto a rispondere al Dio che ci 
ama e che ci salva, riconoscendolo negli altri e uscendo da sé stessi per cercare il bene di tutti. Quest’invito 
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non va oscurato in nessuna circostanza! Tutte le virtù sono al servizio di questa risposta di amore. Se tale 
invito non risplende con forza e attrattiva, l’edificio morale della Chiesa corre il rischio di diventare 
un castello di carte, e questo è il nostro peggior pericolo. Poiché allora non sarà propriamente il 
Vangelo ciò che si annuncia, ma alcuni accenti dottrinali o morali che procedono da determinate 
opzioni ideologiche. Il messaggio correrà il rischio di perdere la sua freschezza e di non avere più “il 
profumo del Vangelo”. 

IV. La missione che si incarna nei limiti umani 

40. (…) in seno alla Chiesa vi sono innumerevoli questioni intorno alle quali si ricerca e si riflette con grande 
libertà. Le diverse linee di pensiero filosofico, teologico e pastorale, se si lasciano armonizzare dallo Spirito 
nel rispetto e nell’amore, possono far crescere la Chiesa, in quanto aiutano ad esplicitare meglio il 
ricchissimo tesoro della Parola. A quanti sognano una dottrina monolitica difesa da tutti senza sfumature, ciò 
può sembrare un’imperfetta dispersione. Ma la realtà è che tale varietà aiuta a manifestare e a sviluppare 
meglio i diversi aspetti dell’inesauribile ricchezza del Vangelo. 

41. Allo stesso tempo, gli enormi e rapidi cambiamenti culturali richiedono che prestiamo una costante 
attenzione per cercare di esprimere le verità di sempre in un linguaggio che consenta di riconoscere la 
sua permanente novità. Poiché, nel deposito della dottrina cristiana «una cosa è la sostanza […] e un’altra 
la maniera di formulare la sua espressione». A volte, ascoltando un linguaggio completamente ortodosso, 
quello che i fedeli ricevono, a causa del linguaggio che essi utilizzano e comprendono, è qualcosa che non 
corrisponde al vero Vangelo di Gesù Cristo. Con la santa intenzione di comunicare loro la verità su Dio e 
sull’essere umano, in alcune occasioni diamo loro un falso dio o un ideale umano che non è veramente 
cristiano. In tal modo, siamo fedeli a una formulazione ma non trasmettiamo la sostanza. Questo è il rischio 
più grave. Ricordiamo che «l’espressione della verità può essere multiforme, e il rinnovamento delle forme 
di espressione si rende necessario per trasmettere all’uomo di oggi il messaggio evangelico nel suo 
immutabile significato». 

42. Questo ha una grande rilevanza nell’annuncio del Vangelo, se veramente abbiamo a cuore di far 
percepire meglio la sua bellezza e di farla accogliere da tutti. Ad ogni modo, non potremo mai rendere gli 
insegnamenti della Chiesa qualcosa di facilmente comprensibile e felicemente apprezzato da tutti. La fede 
conserva sempre un aspetto di croce, qualche oscurità che non toglie fermezza alla sua adesione. Vi sono 
cose che si comprendono e si apprezzano solo a partire da questa adesione che è sorella dell’amore, al 
di là della chiarezza con cui se ne possano cogliere le ragioni e gli argomenti. Per questo occorre 
ricordare che ogni insegnamento della dottrina deve situarsi nell’atteggiamento evangelizzatore che 
risvegli l’adesione del cuore con la vicinanza, l’amore e la testimonianza. 

43. Nel suo costante discernimento, la Chiesa può anche giungere a riconoscere consuetudini proprie non 
direttamente legate al nucleo del Vangelo, alcune molto radicate nel corso della storia, che oggi ormai non 
sono più interpretate allo stesso modo e il cui messaggio non è di solito percepito adeguatamente. Possono 
essere belle, però ora non rendono lo stesso servizio in ordine alla trasmissione del Vangelo. Non abbiamo 
paura di rivederle. Allo stesso modo, ci sono norme o precetti ecclesiali che possono essere stati molto 
efficaci in altre epoche, ma che non hanno più la stessa forza educativa come canali di vita. San Tommaso 
d’Aquino sottolineava che i precetti dati da Cristo e dagli Apostoli al popolo di Dio «sono 
pochissimi». Citando sant’Agostino, notava che i precetti aggiunti dalla Chiesa posteriormente si 
devono esigere con moderazione «per non appesantire la vita ai fedeli» e trasformare la nostra 
religione in una schiavitù, quando «la misericordia di Dio ha voluto che fosse libera». Questo 
avvertimento, fatto diversi secoli fa, ha una tremenda attualità. Dovrebbe essere uno dei criteri da 
considerare al momento di pensare una riforma della Chiesa e della sua predicazione che permetta 
realmente di giungere a tutti. 

44. D’altra parte, tanto i Pastori come tutti i fedeli che accompagnano i loro fratelli nella fede o in un 
cammino di apertura a Dio, non possono dimenticare ciò che con tanta chiarezza insegna il Catechismo della 

Chiesa Cattolica: «L’imputabilità e la responsabilità di un’azione possono essere sminuite o annullate 
dall’ignoranza, dall’inavvertenza, dalla violenza, dal timore, dalle abitudini, dagli affetti smodati e da altri 



COME FAI AD ESSERE CATTOLICO? 
Riflessioni su Chiesa e comunicazione al tempo di Papa Francesco 

11 

fattori psichici oppure sociali». Pertanto, senza sminuire il valore dell’ideale evangelico, bisogna 
accompagnare con misericordia e pazienza le possibili tappe di crescita delle persone che si vanno 
costruendo giorno per giorno. Ai sacerdoti ricordo che il confessionale non dev’essere una sala di 
tortura bensì il luogo della misericordia del Signore che ci stimola a fare il bene possibile. Un piccolo 
passo, in mezzo a grandi limiti umani, può essere più gradito a Dio della vita esteriormente corretta di chi 
trascorre i suoi giorni senza fronteggiare importanti difficoltà. A tutti deve giungere la consolazione e lo 
stimolo dell’amore salvifico di Dio, che opera misteriosamente in ogni persona, al di là dei suoi difetti e delle 
sue cadute. 

45. Vediamo così che l’impegno evangelizzatore si muove tra i limiti del linguaggio e delle circostanze. Esso 
cerca sempre di comunicare meglio la verità del Vangelo in un contesto determinato, senza rinunciare alla 
verità, al bene e alla luce che può apportare quando la perfezione non è possibile. Un cuore missionario è 
consapevole di questi limiti e si fa «debole con i deboli […] tutto per tutti» (1 Cor 9,22). Mai si chiude, mai 
si ripiega sulle proprie sicurezze, mai opta per la rigidità autodifensiva. Sa che egli stesso deve crescere nella 
comprensione del Vangelo e nel discernimento dei sentieri dello Spirito, e allora non rinuncia al bene 
possibile, benché corra il rischio di sporcarsi con il fango della strada. 

V. Una madre dal cuore aperto 

46. La Chiesa “in uscita” è una Chiesa con le porte aperte. Uscire verso gli altri per giungere alle 
periferie umane non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione e senza senso. Molte volte è 
meglio rallentare il passo, mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e ascoltare, o rinunciare alle 
urgenze per accompagnare chi è rimasto al bordo della strada. A volte è come il padre del figlio prodigo, che 
rimane con le porte aperte perché quando ritornerà possa entrare senza difficoltà. 

47. La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni concreti di questa apertura 
è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, se qualcuno vuole seguire una mozione dello Spirito 
e si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono altre porte che 
neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qualche modo alla vita ecclesiale, tutti possono far 
parte della comunità, e nemmeno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsiasi. 
Questo vale soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la porta”, il Battesimo. L’Eucaristia, 
sebbene costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso 
rimedio e un alimento per i deboli. Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali che siamo 
chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci comportiamo come controllori della 
grazia e non come facilitatori. Ma la Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per 
ciascuno con la sua vita faticosa. 

48. Se la Chiesa intera assume questo dinamismo missionario deve arrivare a tutti, senza eccezioni. Però chi 
dovrebbe privilegiare? Quando uno legge il Vangelo incontra un orientamento molto chiaro: non tanto gli 
amici e vicini ricchi bensì soprattutto i poveri e gli infermi, coloro che spesso sono disprezzati e dimenticati, 
«coloro che non hanno da ricambiarti» (Lc 14,14). Non devono restare dubbi né sussistono spiegazioni che 
indeboliscano questo messaggio tanto chiaro. Oggi e sempre, «i poveri sono i destinatari privilegiati del 
Vangelo», e l’evangelizzazione rivolta gratuitamente ad essi è segno del Regno che Gesù è venuto a portare. 
Occorre affermare senza giri di parole che esiste un vincolo inseparabile tra la nostra fede e i poveri. Non 
lasciamoli mai soli. 

49. Usciamo, usciamo ad offrire a tutti la vita di Gesù Cristo. Ripeto qui per tutta la Chiesa ciò che molte 
volte ho detto ai sacerdoti e laici di Buenos Aires: preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per 
essere uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di 
aggrapparsi alle proprie sicurezze. Non voglio una Chiesa preoccupata di essere il centro e che finisce 
rinchiusa in un groviglio di ossessioni e procedimenti. Se qualcosa deve santamente inquietarci e 
preoccupare la nostra coscienza è che tanti nostri fratelli vivono senza la forza, la luce e la 
consolazione dell’amicizia con Gesù Cristo, senza una comunità di fede che li accolga, senza un 
orizzonte di senso e di vita. Più della paura di sbagliare spero che ci muova la paura di rinchiuderci nelle 
strutture che ci danno una falsa protezione, nelle norme che ci trasformano in giudici implacabili, nelle 
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abitudini in cui ci sentiamo tranquilli, mentre fuori c’è una moltitudine affamata e Gesù ci ripete senza sosta: 
«Voi stessi date loro da mangiare» (Mc 6,37). 

CAPITOLO SECONDO 
NELLA CRISI DELL'IMPEGNO COMUNITARIO 

(…) 

I. Alcune sfide del mondo attuale 

52. L’umanità vive in questo momento una svolta storica che possiamo vedere nei progressi che si 
producono in diversi campi. Si devono lodare i successi che contribuiscono al benessere delle persone, per 
esempio nell’ambito della salute, dell’educazione e della comunicazione. Non possiamo tuttavia dimenticare 
che la maggior parte degli uomini e delle donne del nostro tempo vivono una quotidiana precarietà, con 
conseguenze funeste. Aumentano alcune patologie. Il timore e la disperazione si impadroniscono del cuore di 
numerose persone, persino nei cosiddetti paesi ricchi. La gioia di vivere frequentemente si spegne, crescono 
la mancanza di rispetto e la violenza, l’inequità diventa sempre più evidente. Bisogna lottare per vivere e, 
spesso, per vivere con poca dignità. Questo cambiamento epocale è stato causato dai balzi enormi che, per 
qualità, quantità, velocità e accumulazione, si verificano nel progresso scientifico, nelle innovazioni 
tecnologiche e nelle loro rapide applicazioni in diversi ambiti della natura e della vita. Siamo nell’era della 
conoscenza e dell’informazione, fonte di nuove forme di un potere molto spesso anonimo. 

No a un’economia dell’esclusione 

53. Così come il comandamento “non uccidere” pone un limite chiaro per assicurare il valore della vita 
umana, oggi dobbiamo dire “no a un’economia dell’esclusione e della inequità”. Questa economia uccide. 
Non è possibile che non faccia notizia il fatto che muoia assiderato un anziano ridotto a vivere per 
strada, mentre lo sia il ribasso di due punti in borsa. Questo è esclusione. Non si può più tollerare il fatto 
che si getti il cibo, quando c’è gente che soffre la fame. Questo è inequità. Oggi tutto entra nel gioco della 
competitività e della legge del più forte, dove il potente mangia il più debole. Come conseguenza di questa 
situazione, grandi masse di popolazione si vedono escluse ed emarginate: senza lavoro, senza prospettive, 
senza vie di uscita. Si considera l’essere umano in se stesso come un bene di consumo, che si può usare e poi 
gettare. Abbiamo dato inizio alla cultura dello “scarto” che, addirittura, viene promossa. Non si tratta 
più semplicemente del fenomeno dello sfruttamento e dell’oppressione, ma  di qualcosa di nuovo: con 
l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società in cui si vive, dal momento che 
in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si sta fuori. Gli esclusi non sono 
“sfruttati” ma rifiuti, “avanzi”. 

54. In questo contesto, alcuni ancora difendono le teorie della “ricaduta favorevole”, che presuppongono che 
ogni crescita economica, favorita dal libero mercato, riesce a produrre di per sé una maggiore equità e 
inclusione sociale nel mondo. Questa opinione, che non è mai stata confermata dai fatti, esprime una fiducia 
grossolana e ingenua nella bontà di coloro che detengono il potere economico e nei meccanismi sacralizzati 
del sistema economico imperante. Nel frattempo, gli esclusi continuano ad aspettare. Per poter sostenere 
uno stile di vita che esclude gli altri, o per potersi entusiasmare con questo ideale egoistico, si è 
sviluppata una globalizzazione dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, diventiamo incapaci di 
provare compassione dinanzi al grido di dolore degli altri, non piangiamo più davanti al dramma degli altri 
né ci interessa curarci di loro, come se tutto fosse una responsabilità a noi estranea che non ci compete. La 
cultura del benessere ci anestetizza e perdiamo la calma se il mercato offre qualcosa che non abbiamo 
ancora comprato, mentre tutte queste vite stroncate per mancanza di possibilità ci sembrano un mero 
spettacolo che non ci turba in alcun modo. 

No alla nuova idolatria del denaro 

55. Una delle cause di questa situazione si trova nella relazione che abbiamo stabilito con il denaro, poiché 
accettiamo pacificamente il suo predomino su di noi e sulle nostre società. La crisi finanziaria che 
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attraversiamo ci fa dimenticare che alla sua origine vi è una profonda crisi antropologica: la negazione del 
primato dell’essere umano! Abbiamo creato nuovi idoli. L’adorazione dell’antico vitello d’oro (cfr Es 32,1-
35) ha trovato una nuova e spietata versione nel feticismo del denaro e nella dittatura di una economia senza 
volto e senza uno scopo veramente umano. La crisi mondiale che investe la finanza e l’economia 
manifesta i propri squilibri e, soprattutto, la grave mancanza di un orientamento antropologico che 
riduce l’essere umano ad uno solo dei suoi bisogni: il consumo. 

(…) 

No a un denaro che governa invece di servire 

57. Dietro questo atteggiamento si nascondono il rifiuto dell’etica e il rifiuto di Dio. All’etica si guarda di 
solito con un certo disprezzo beffardo. La si considera controproducente, troppo umana, perché relativizza il 
denaro e il potere. La si avverte come una minaccia, poiché condanna la manipolazione e la degradazione 
della persona. In definitiva, l’etica rimanda a un Dio che attende una risposta impegnativa, che si pone al di 
fuori delle categorie del mercato. Per queste, se assolutizzate, Dio è incontrollabile, non manipolabile, 
persino pericoloso, in quanto chiama l’essere umano alla sua piena realizzazione e all’indipendenza da 
qualunque tipo di schiavitù. L’etica – un’etica non ideologizzata – consente di creare un equilibrio e un 
ordine sociale più umano. In tal senso, esorto gli esperti finanziari e i governanti dei vari Paesi a considerare 
le parole di un saggio dell’antichità: « Non condividere i propri beni con i poveri significa derubarli e privarli 
della vita. I beni che possediamo non sono nostri, ma loro ». 

58. Una riforma finanziaria che non ignori l’etica richiederebbe un vigoroso cambio di atteggiamento da 
parte dei dirigenti politici, che esorto ad affrontare questa sfida con determinazione e con lungimiranza, 
senza ignorare, naturalmente, la specificità di ogni contesto. Il denaro deve servire e non governare! Il 
Papa ama tutti, ricchi e poveri, ma ha l’obbligo, in nome di Cristo, di ricordare che i ricchi devono 
aiutare i poveri, rispettarli e promuoverli. Vi esorto alla solidarietà disinteressata e ad un ritorno 
dell’economia e della finanza ad un’etica in favore dell’essere umano. 

No all’inequità che genera violenza 

59. Oggi da molte parti si reclama maggiore sicurezza. Ma fino a quando non si eliminano l’esclusione e 
l’inequità nella società e tra i diversi popoli sarà impossibile sradicare la violenza. Si accusano della violenza 
i poveri e le popolazioni più povere, ma, senza uguaglianza di opportunità, le diverse forme di aggressione e 
di guerra troveranno un terreno fertile che prima o poi provocherà l’esplosione. Quando la società – locale, 
nazionale o mondiale – abbandona nella periferia una parte di sé, non vi saranno programmi politici, né forze 
dell’ordine o di intelligence che possano assicurare illimitatamente la tranquillità. Ciò non accade soltanto 
perché l’inequità provoca la reazione violenta di quanti sono esclusi dal sistema, bensì perché il sistema 
sociale ed economico è ingiusto alla radice. Come il bene tende a comunicarsi, così il male a cui si 
acconsente, cioè l’ingiustizia, tende ad espandere la sua forza nociva e a scardinare silenziosamente le basi di 
qualsiasi sistema politico e sociale, per quanto solido possa apparire. (…) 

Alcune sfide culturali 

61. Evangelizziamo anche quando cerchiamo di affrontare le diverse sfide che possano presentarsi. A volte 
queste si manifestano in autentici attacchi alla libertà religiosa o in nuove situazioni di persecuzione dei 
cristiani, le quali, in alcuni Paesi, hanno raggiunto livelli allarmanti di odio e di violenza. In molti luoghi si 
tratta piuttosto di una diffusa indifferenza relativista, connessa con la disillusione e la crisi delle ideologie 
verificatasi come reazione a tutto ciò che appare totalitario. Ciò non danneggia solo la Chiesa, ma la vita 
sociale in genere. Riconosciamo che una cultura, in cui ciascuno vuole essere portatore di una propria 
verità soggettiva, rende difficile che i cittadini desiderino partecipare ad un progetto comune che vada 
oltre gli interessi e i desideri personali. 

62. Nella cultura dominante, il primo posto è occupato da ciò che è esteriore, immediato, visibile, 
veloce, superficiale, provvisorio. Il reale cede il posto all’apparenza. In molti Paesi, la globalizzazione ha 
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comportato un accelerato deterioramento delle radici culturali con l’invasione di tendenze appartenenti ad 
altre culture, economicamente sviluppate ma eticamente indebolite. Così si sono espressi in diversi Sinodi i 
Vescovi di vari continenti. I Vescovi africani, ad esempio, riprendendo l’Enciclica Sollicitudo rei socialis, 
alcuni anni fa hanno segnalato che molte volte si vuole trasformare i Paesi dell’Africa in semplici «pezzi di 
un meccanismo, parti di un ingranaggio gigantesco. Ciò si verifica spesso anche nel campo dei mezzi di 
comunicazione sociale, i quali, essendo per lo più gestiti da centri del Nord del mondo, non sempre tengono 
in debita considerazione le priorità e i problemi propri di questi paesi né rispettano la loro fisionomia 
culturale».Allo stesso modo, i Vescovi dell’Asia hanno sottolineato «le influenze che dall’esterno vengono 
esercitate sulle culture asiatiche. Stanno emergendo nuove forme di comportamento che sono il risultato di 
una eccessiva esposizione ai mezzi di comunicazione [...] Conseguenza di ciò è che gli aspetti negativi delle 
industrie dei media e dell’intrattenimento minacciano i valori tradizionali». 

63. La fede cattolica di molti popoli si trova oggi di fronte alla sfida della proliferazione di nuovi movimenti 
religiosi, alcuni tendenti al fondamentalismo ed altri che sembrano proporre una spiritualità senza Dio. 
Questo è, da un lato, il risultato di una reazione umana di fronte alla società materialista, consumista e 
individualista e, dall’altro, un approfittare delle carenze della popolazione che vive nelle periferie e nelle 
zone impoverite, che sopravvive in mezzo a grandi dolori umani e cerca soluzioni immediate per le proprie 
necessità. Questi movimenti religiosi, che si caratterizzano per la loro sottile penetrazione, vengono a 
colmare, all’interno dell’individualismo imperante, un vuoto lasciato dal razionalismo secolarista. Inoltre, è 
necessario che riconosciamo che, se parte della nostra gente battezzata non sperimenta la propria 
appartenenza alla Chiesa, ciò si deve anche ad alcune strutture e ad un clima poco accoglienti in alcune delle 
nostre parrocchie e comunità, o a un atteggiamento burocratico per rispondere ai problemi, semplici o 
complessi, della vita dei nostri popoli. In molte parti c’è un predominio dell’aspetto amministrativo su quello 
pastorale, come pure una sacramentalizzazione senza altre forme di evangelizzazione. 

64. Il processo di secolarizzazione tende a ridurre la fede e la Chiesa all’ambito privato e intimo. 
Inoltre, con la negazione di ogni trascendenza, ha prodotto una crescente deformazione etica, un 
indebolimento del senso del peccato personale e sociale e un progressivo aumento del relativismo, che 
danno luogo ad un disorientamento generalizzato, specialmente nella fase dell’adolescenza e della 
giovinezza, tanto vulnerabile dai cambiamenti. Come bene osservano i Vescovi degli Stati Uniti 
d’America, mentre la Chiesa insiste sull’esistenza di norme morali oggettive, valide per tutti, «ci sono coloro 
che presentano questo insegnamento, come ingiusto, ossia opposto ai diritti umani basilari. Tali 
argomentazioni scaturiscono solitamente da una forma di relativismo morale, che si unisce, non senza 
inconsistenza, a una fiducia nei diritti assoluti degli individui. In quest’ottica, si percepisce la Chiesa come se 
promuovesse un pregiudizio particolare e come se interferisse con la libertà individuale». Viviamo in una 
società dell’informazione che ci satura indiscriminatamente di dati, tutti allo stesso livello, e finisce per 
portarci ad una tremenda superficialità al momento di impostare le questioni morali. Di conseguenza, 
si rende necessaria un’educazione che insegni a pensare criticamente e che offra un percorso di 
maturazione nei valori. 

65. Nonostante tutta la corrente secolarista che invade le società, in molti Paesi – anche dove il cristianesimo 
è in minoranza – la Chiesa Cattolica è un’istituzione credibile davanti all’opinione pubblica, affidabile per 
quanto concerne l’ambito della solidarietà e della preoccupazione per i più indigenti. In ripetute occasioni, 
essa ha servito come mediatrice per favorire la soluzione di problemi che riguardano la pace, la concordia, 
l’ambiente, la difesa della vita, i diritti umani e civili, ecc. E quanto grande è il contributo delle scuole e delle 
università cattoliche nel mondo intero! È molto positivo che sia così. Però ci costa mostrare che, quando 
poniamo sul tappeto altre questioni che suscitano minore accoglienza pubblica, lo facciamo per fedeltà alle 
medesime convinzioni sulla dignità della persona umana e il bene comune. 

66. La famiglia attraversa una crisi culturale profonda, come tutte le comunità e i legami sociali. Nel caso 
della famiglia, la fragilità dei legami diventa particolarmente grave perché si tratta della cellula fondamentale 
della società, del luogo dove si impara a convivere nella differenza e ad appartenere ad altri e dove i genitori 
trasmettono la fede ai figli. Il matrimonio tende ad essere visto come una mera forma di gratificazione 
affettiva che può costituirsi in qualsiasi modo e modificarsi secondo la sensibilità di ognuno. Ma il 
contributo indispensabile del matrimonio alla società supera il livello dell’emotività e delle necessità 
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contingenti della coppia. Come insegnano i Vescovi francesi, non nasce «dal sentimento amoroso, 
effimero per definizione, ma dalla profondità dell’impegno assunto dagli sposi che accettano di entrare 
in una comunione di vita totale». 
(…) 

Sfide dell’inculturazione della fede 

(…) 

69. È imperioso il bisogno di evangelizzare le culture per inculturare il Vangelo. Nei Paesi di tradizione 
cattolica si tratterà di accompagnare, curare e rafforzare la ricchezza che già esiste, e nei Paesi di altre 
tradizioni religiose o profondamente secolarizzati si tratterà di favorire nuovi processi di evangelizzazione 
della cultura, benché presuppongano progetti a lunghissimo termine. Non possiamo, tuttavia, ignorare che 
sempre c’è un appello alla crescita. Ogni cultura e ogni gruppo sociale necessita di purificazione e 
maturazione. Nel caso di culture popolari di popolazioni cattoliche, possiamo riconoscere alcune debolezze 
che devono ancora essere sanate dal Vangelo: il maschilismo, l’alcolismo, la violenza domestica, una scarsa 
partecipazione all’Eucaristia, credenze fataliste o superstiziose che fanno ricorrere alla stregoneria, eccetera. 
Ma è proprio la pietà popolare il miglior punto di partenza per sanarle e liberarle. (…) 

Sfide delle culture urbane 
(…) 

73. Nuove culture continuano a generarsi in queste enormi geografie umane dove il cristiano non suole 
più essere promotore o generatore di senso, ma che riceve da esse altri linguaggi, simboli, messaggi e 
paradigmi che offrono nuovi orientamenti di vita, spesso in contrasto con il Vangelo di Gesù. Una 
cultura inedita palpita e si progetta nella città. Il Sinodo ha constatato che oggi le trasformazioni di queste 
grandi aree e la cultura che esprimono sono un luogo privilegiato della nuova evangelizzazione. Ciò richiede 
di immaginare spazi di preghiera e di comunione con caratteristiche innovative, più attraenti e significative 
per le popolazioni urbane. Gli ambienti rurali, a causa dell’influsso dei mezzi di comunicazione di massa, 
non sono estranei a queste trasformazioni culturali che operano anche mutamenti significativi nei  loro modi 
di vivere. 

74. Si rende necessaria un’evangelizzazione che illumini i nuovi modi di relazionarsi con Dio, con gli altri e 
con l’ambiente, e che susciti i valori fondamentali. È necessario arrivare là dove si formano i nuovi 
racconti e paradigmi, raggiungere con la Parola di Gesù i nuclei più profondi dell’anima delle città. 
(…) 

75. Non possiamo ignorare che nelle città facilmente si incrementano il traffico di droga e di persone, l’abuso 
e lo sfruttamento di minori, l’abbandono di anziani e malati, varie forme di corruzione e di criminalità. Al 
tempo stesso, quello che potrebbe essere un prezioso spazio di incontro e di solidarietà, spesso si trasforma 
nel luogo della fuga e della sfiducia reciproca. Le case e i quartieri si costruiscono più per isolare e 
proteggere che per collegare e integrare. La proclamazione del Vangelo sarà una base per ristabilire la 
dignità della vita umana in questi contesti, perché Gesù vuole spargere nelle città vita in abbondanza 
(cfr Gv 10,10). Il senso unitario e completo della vita umana che il Vangelo propone è il miglior 
rimedio ai mali della città, sebbene dobbiamo considerare che un programma e uno stile uniforme e 
rigido di evangelizzazione non sono adatti per questa realtà. Ma vivere fino in fondo ciò che è umano e 
introdursi nel cuore delle sfide come fermento di testimonianza, in qualsiasi cultura, in qualsiasi città, 
migliora il cristiano e feconda la città. 

II. Tentazioni degli operatori pastorali 

76. Sento una gratitudine immensa per l’impegno di tutti coloro che lavorano nella Chiesa. Non voglio 
soffermarmi ora ad esporre le attività dei diversi operatori pastorali, dai vescovi fino al più umile e nascosto 
dei servizi ecclesiali. Mi piacerebbe piuttosto riflettere sulle sfide che tutti loro devono affrontare nel 
contesto dell’attuale cultura globalizzata. Però, devo dire in primo luogo e come dovere di giustizia, che 
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l’apporto della Chiesa nel mondo attuale è enorme. Il nostro dolore e la nostra vergogna per i peccati 
di alcuni membri della Chiesa, e per i propri, non devono far dimenticare quanti cristiani danno la 
vita per amore: aiutano tanta gente a curarsi o a morire in pace in precari ospedali, o accompagnano 
le persone rese schiave da diverse dipendenze nei luoghi più poveri della Terra, o si prodigano 
nell’educazione di bambini e giovani, o si prendono cura di anziani abbandonati da tutti, o cercano di 
comunicare valori in ambienti ostili, o si dedicano in molti altri modi, che mostrano l’immenso amore 
per l’umanità ispiratoci dal Dio fatto uomo. Ringrazio per il bell’esempio che mi danno tanti cristiani 
che offrono la loro vita e il loro tempo con gioia. Questa testimonianza mi fa tanto bene e mi sostiene 
nella mia personale aspirazione a superare l’egoismo per spendermi di più. (…) 

Sì alla sfida di una spiritualità missionaria 

78. Oggi si può riscontrare in molti operatori pastorali, comprese persone consacrate, una preoccupazione 
esagerata per gli spazi personali di autonomia e di distensione, che porta a vivere i propri compiti come una 
mera appendice della vita, come se non facessero parte della propria identità. Nel medesimo tempo, la vita 
spirituale si confonde con alcuni momenti religiosi che offrono un certo sollievo ma che non alimentano 
l’incontro con gli altri, l’impegno nel mondo, la passione per l’evangelizzazione. Così, si possono riscontrare 
in molti operatori di evangelizzazione, sebbene preghino, un’accentuazione dell’individualismo, una crisi 

d’identità e un calo del fervore. Sono tre mali che si alimentano l’uno con l’altro. 

79. La cultura mediatica e qualche ambiente intellettuale a volte trasmettono una marcata sfiducia nei 
confronti del messaggio della Chiesa, e un certo disincanto. Come conseguenza, molti operatori pastorali, 
benché preghino, sviluppano una sorta di complesso di inferiorità, che li conduce a relativizzare o ad 
occultare la loro identità cristiana e le loro convinzioni. Si produce allora un circolo vizioso, perché così 
non sono felici di quello che sono e di quello che fanno, non si sentono identificati con la missione 
evangelizzatrice, e questo indebolisce l’impegno. Finiscono per soffocare la gioia della missione in una 
specie di ossessione per essere come tutti gli altri e per avere quello che gli altri possiedono. In questo 
modo il compito dell’evangelizzazione diventa forzato e si dedicano ad esso pochi sforzi e un tempo molto 
limitato. 

80. (…) È degno di nota il fatto che, persino chi apparentemente dispone di solide convinzioni dottrinali e 
spirituali, spesso cade in uno stile di vita che porta ad attaccarsi a sicurezze economiche, o a spazi di potere e 
di gloria umana che ci si procura in qualsiasi modo, invece di dare la vita per gli altri nella missione. Non 
lasciamoci rubare l’entusiasmo missionario! 

No all’accidia egoista 

81. Quando abbiamo più bisogno di un dinamismo missionario che porti sale e luce al mondo, molti laici 
temono che qualcuno li inviti a realizzare qualche compito apostolico, e cercano di fuggire da qualsiasi 
impegno che possa togliere loro il tempo libero. Oggi, per esempio, è diventato molto difficile trovare 
catechisti preparati per le parrocchie e che perseverino nel loro compito per diversi anni. Ma qualcosa di 
simile accade con i sacerdoti, che si preoccupano con ossessione del loro tempo personale. Questo si deve 
frequentemente al fatto che le persone sentono il bisogno imperioso di preservare i loro spazi di autonomia, 
come se un compito di evangelizzazione fosse un veleno pericoloso invece che una gioiosa risposta 
all’amore di Dio che ci convoca alla missione e ci rende completi e fecondi. Alcuni fanno resistenza a 
provare fino in fondo il gusto della missione e rimangono avvolti in un’accidia paralizzante. 

82. Il problema non sempre è l’eccesso di attività, ma soprattutto sono le attività vissute male, senza le 
motivazioni adeguate, senza una spiritualità che permei l’azione e la renda desiderabile. Da qui deriva 
che i doveri stanchino più di quanto sia ragionevole, e a volte facciano ammalare. Non si tratta di una fatica 
serena, ma tesa, pesante, insoddisfatta e, in definitiva, non accettata. Questa accidia pastorale può avere 
diverse origini. Alcuni vi cadono perché portano avanti progetti irrealizzabili e non vivono volentieri quello 
che con tranquillità potrebbero fare. Altri, perché non accettano la difficile evoluzione dei processi e 
vogliono che tutto cada dal cielo. Altri, perché si attaccano ad alcuni progetti o a sogni di successo coltivati 
dalla loro vanità. Altri, per aver perso il contatto reale con la gente, in una spersonalizzazione della pastorale 
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che porta a prestare maggiore attenzione all’organizzazione che alle persone, così che li entusiasma più la 
“tabella di marcia” che la marcia stessa. Altri cadono nell’accidia perché non sanno aspettare, vogliono 
dominare il ritmo della vita. L’ansia odierna di arrivare a risultati immediati fa sì che gli operatori pastorali 
non tollerino facilmente il senso di qualche contraddizione, un apparente fallimento, una critica, una croce. 

83. Così prende forma la più grande minaccia, che «è il grigio pragmatismo della vita quotidiana della 
Chiesa, nel quale tutto apparentemente procede nella normalità, mentre in realtà la fede si va logorando e 
degenerando nella meschinità». Si sviluppa la psicologia della tomba, che poco a poco trasforma i 
cristiani in mummie da museo. Delusi dalla realtà, dalla Chiesa o da se stessi, vivono la costante 
tentazione di attaccarsi a una tristezza dolciastra, senza speranza, che si impadronisce del cuore come 
«il più prezioso degli elisir del demonio». Chiamati ad illuminare e a comunicare vita, alla fine si lasciano 
affascinare da cose che generano solamente oscurità e stanchezza interiore, e che debilitano il dinamismo 
apostolico. Per tutto ciò mi permetto di insistere: non lasciamoci rubare la gioia dell’evangelizzazione! 

No al pessimismo sterile 

84. La gioia del Vangelo è quella che niente e nessuno ci potrà mai togliere (cfr Gv 16,22). I mali del nostro 
mondo – e quelli della Chiesa – non dovrebbero essere scuse per ridurre il nostro impegno e il nostro fervore. 
Consideriamoli come sfide per crescere. Inoltre, lo sguardo di fede è capace di riconoscere la luce che 
sempre lo Spirito Santo diffonde in mezzo all’oscurità, senza dimenticare che «dove abbondò il peccato, 
sovrabbondò la grazia» (Rm 5,20). La nostra fede è sfidata a intravedere il vino in cui l’acqua può essere 
trasformata, e a scoprire il grano che cresce in mezzo della zizzania. A cinquant’anni dal Concilio Vaticano 
II, anche se proviamo dolore per le miserie della nostra epoca e siamo lontani da ingenui ottimismi, il 
maggiore realismo non deve significare minore fiducia nello Spirito né minore generosità. In questo senso, 
possiamo tornare ad ascoltare le parole del beatoGiovanni XXIII in quella memorabile giornata dell’11 
ottobre 1962: «Non senza offesa per le Nostre orecchie, ci vengono riferite le voci di alcuni che, sebbene 
accesi di zelo per la religione, valutano però i fatti senza sufficiente obiettività né prudente giudizio. 
Nelle attuali condizioni della società umana essi non sono capaci di vedere altro che rovine e guai [...] A 
Noi sembra di dover risolutamente dissentire da codesti profeti di sventura, che annunziano sempre il peggio, 
quasi incombesse la fine del mondo. Nello stato presente degli eventi umani, nel quale l’umanità sembra 
entrare in un nuovo ordine di cose, sono piuttosto da vedere i misteriosi piani della Divina Provvidenza, che 
si realizzano in tempi successivi attraverso l’opera degli uomini, e spesso al di là delle loro aspettative, e con 
sapienza dispongono tutto, anche le avverse vicende umane, per il bene della Chiesa». 

85. Una delle tentazioni più serie che soffocano il fervore e l’audacia è il senso di sconfitta, che ci 
trasforma in pessimisti scontenti e disincantati dalla faccia scura. Nessuno può intraprendere una 
battaglia se in anticipo non confida pienamente nel trionfo. Chi comincia senza fiducia ha perso in anticipo 
metà della battaglia e sotterra i propri talenti. Anche se con la dolorosa consapevolezza delle proprie fragilità, 
bisogna andare avanti senza darsi per vinti, e ricordare quello che disse il Signore a san Paolo: «Ti basta la 
mia grazia; la forza infatti si manifesta pienamente nella debolezza» (2 Cor 12,9). Il trionfo cristiano è 
sempre una croce, ma una croce che al tempo stesso è vessillo di vittoria, che si porta con una tenerezza 
combattiva contro gli assalti del male. Il cattivo spirito della sconfitta è fratello della tentazione di separare 
prima del tempo il grano dalla zizzania, prodotto di una sfiducia ansiosa ed egocentrica. 

86. È evidente che in alcuni luoghi si è prodotta una “desertificazione” spirituale, frutto del progetto di 
società che vogliono costruirsi senza Dio o che distruggono le loro radici cristiane. Lì «il mondo cristiano sta 
diventando sterile, e si esaurisce, come una terra supersfruttata che si trasforma in sabbia». In altri Paesi, la 
resistenza violenta al cristianesimo obbliga i cristiani a vivere la loro fede quasi di nascosto nel Paese che 
amano. Questa è un’altra forma molto dolorosa di deserto. Anche la propria famiglia o il proprio luogo di 
lavoro possono essere quell’ambiente arido dove si deve conservare la fede e cercare di irradiarla. Ma «è 
proprio a partire dall’esperienza di questo deserto, da questo vuoto, che possiamo nuovamente scoprire la 
gioia di credere, la sua importanza vitale per noi, uomini e donne. Nel deserto si torna a scoprire il valore di 
ciò che è essenziale per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso manifestati 
in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è bisogno 
soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra promessa e così 
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tengono viva la speranza». In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore per 
dare da bere agli altri. A volte l’anfora si trasforma in una pesante croce, ma è proprio sulla Croce dove, 
trafitto, il Signore si è consegnato a noi come fonte di acqua viva. Non lasciamoci rubare la speranza! 

Sì alle relazioni nuove generate da Gesù Cristo 
(…) 
88. L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere 
invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri 
verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione 
sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza 
croce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e 
sistemi che si possano accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre 
il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue 
richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto 
carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la 
carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza. 

89. L’isolamento, che è una versione dell’immanentismo, si può esprimere in una falsa autonomia che 
esclude Dio e che però può anche trovare nel religioso una forma di consumismo spirituale alla portata 
del suo morboso individualismo. Il ritorno al sacro e la ricerca spirituale che caratterizzano la nostra 
epoca sono fenomeni ambigui. Ma più dell’ateismo, oggi abbiamo di fronte la sfida di rispondere 
adeguatamente alla sete di Dio di molta gente, perché non cerchino di spegnerla con proposte alienanti 
o con un Gesù Cristo senza carne e senza impegno con l’altro. Se non trovano nella Chiesa una 
spiritualità che li sani, li liberi, li ricolmi di vita e di pace e che nel medesimo tempo li chiami alla 
comunione solidale e alla fecondità missionaria, finiranno ingannati da proposte che non umanizzano 
né danno gloria a Dio. (…) 

92. Lì sta la vera guarigione, dal momento che il modo di relazionarci con gli altri che realmente ci risana 
invece di farci ammalare, è una fraternità mistica, contemplativa, che sa guardare alla grandezza sacra 
del prossimo, che sa scoprire Dio in ogni essere umano, che sa sopportare le molestie del vivere insieme 
aggrappandosi all’amore di Dio, che sa aprire il cuore all’amore divino per cercare la felicità degli altri come 
la cerca il loro Padre buono. Proprio in questa epoca, e anche là dove sono un «piccolo gregge» (Lc 12,32), i 
discepoli del Signore sono chiamati a vivere come comunità che sia sale della terra e luce del mondo 
(cfr Mt 5,13-16). Sono chiamati a dare testimonianza di una appartenenza evangelizzatrice in maniera 
sempre nuova. Non lasciamoci rubare la comunità! 

No alla mondanità spirituale 

93. La mondanità spirituale, che si nasconde dietro apparenze di religiosità e persino di amore alla Chiesa, 
consiste nel cercare, al posto della gloria del Signore, la gloria umana ed il benessere personale. È quello che 
il Signore rimproverava ai Farisei: «E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non 
cercate la gloria che viene dall’unico Dio?» (Gv 5,44). Si tratta di un modo sottile di cercare «i propri 
interessi, non quelli di Gesù Cristo» (Fil 2,21). Assume molte forme, a seconda del tipo di persona e della 
condizione nella quale si insinua. Dal momento che è legata alla ricerca dell’apparenza, non sempre si 
accompagna con peccati pubblici, e all’esterno tutto appare corretto. Ma se invadesse la Chiesa, «sarebbe 
infinitamente più disastrosa di qualunque altra mondanità semplicemente morale». 

94. Questa mondanità può alimentarsi specialmente in due modi profondamente connessi tra loro. Uno 
è il fascino dello gnosticismo, una fede rinchiusa nel soggettivismo, dove interessa unicamente una 
determinata esperienza o una serie di ragionamenti e conoscenze che si ritiene possano confortare e 
illuminare, ma dove il soggetto in definitiva rimane chiuso nell’immanenza della sua propria ragione o dei 
suoi sentimenti. L’altro è il neopelagianesimo autoreferenziale e prometeico di coloro che in definitiva 
fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono superiori agli altri perché osservano 
determinate norme o perché sono irremovibilmente fedeli ad un certo stile cattolico proprio del 
passato. È una presunta sicurezza dottrinale o disciplinare che dà luogo ad un elitarismo narcisista e 
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autoritario, dove invece di evangelizzare si analizzano e si classificano gli altri, e invece di facilitare 
l’accesso alla grazia si consumano le energie nel controllare. In entrambi i casi, né Gesù Cristo né gli altri 
interessano veramente. Sono manifestazioni di un immanentismo antropocentrico. Non è possibile 
immaginare che da queste forme riduttive di cristianesimo possa scaturire un autentico dinamismo 
evangelizzatore. 

95. Questa oscura mondanità si manifesta in molti atteggiamenti apparentemente opposti ma con la stessa 
pretesa di “dominare lo spazio della Chiesa”. In alcuni si nota una cura ostentata della liturgia, della 
dottrina e del prestigio della Chiesa, ma senza che li preoccupi il reale inserimento del Vangelo nel 
Popolo di Dio e nei bisogni concreti della storia. In tal modo la vita della Chiesa si trasforma in un 
pezzo da museo o in un possesso di pochi. In altri, la medesima mondanità spirituale si nasconde dietro 
il fascino di poter mostrare conquiste sociali e politiche, o in una vanagloria legata alla gestione di 
faccende pratiche, o in un’attrazione per le dinamiche di autostima e di realizzazione autoreferenziale. Si 
può anche tradurre in diversi modi di mostrarsi a se stessi coinvolti in una densa vita sociale piena di viaggi, 
riunioni, cene, ricevimenti. Oppure si esplica in un funzionalismo manageriale, carico di statistiche, 
pianificazioni e valutazioni, dove il principale beneficiario non è il Popolo di Dio ma piuttosto la Chiesa 
come organizzazione. In tutti i casi, è priva del sigillo di Cristo incarnato, crocifisso e risuscitato, si rinchiude 
in gruppi di élite, non va realmente in cerca dei lontani né delle immense moltitudini assetate di Cristo. Non 
c’è più fervore evangelico, ma il godimento spurio di un autocompiacimento egocentrico. 

96. In questo contesto, si alimenta la vanagloria di coloro che si accontentano di avere qualche potere e 
preferiscono essere generali di eserciti sconfitti piuttosto che semplici soldati di uno squadrone che 
continua a combattere. Quante volte sogniamo piani apostolici espansionisti, meticolosi e ben disegnati, 
tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo la nostra storia di Chiesa, che è gloriosa in quanto storia di 
sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di vita consumata nel servizio, di costanza nel lavoro faticoso, 
perché ogni lavoro è “sudore della nostra fronte”. Invece ci intratteniamo vanitosi parlando a proposito di 
“quello che si dovrebbe fare” – il peccato del “si dovrebbe fare” – come maestri spirituali ed esperti di 
pastorale che danno istruzioni rimanendo all’esterno. Coltiviamo la nostra immaginazione senza limiti e 
perdiamo il contatto con la realtà sofferta del nostro popolo fedele. 

97. Chi è caduto in questa mondanità guarda dall’alto e da lontano, rifiuta la profezia dei fratelli, squalifica 
chi gli pone domande, fa risaltare continuamente gli errori degli altri ed è ossessionato dall’apparenza. Ha 
ripiegato il riferimento del cuore all’orizzonte chiuso della sua immanenza e dei suoi interessi e, come 
conseguenza di ciò, non impara dai propri peccati né è autenticamente aperto al perdono. È una tremenda 
corruzione con apparenza di bene. Bisogna evitarla mettendo la Chiesa in movimento di uscita da sé, di 
missione centrata in Gesù Cristo, di impegno verso i poveri. Dio ci liberi da una Chiesa mondana sotto 
drappeggi spirituali o pastorali! Questa mondanità asfissiante si sana assaporando l’aria pura dello Spirito 
Santo, che ci libera dal rimanere centrati in noi stessi, nascosti in un’apparenza religiosa vuota di Dio. Non 
lasciamoci rubare il Vangelo! 

No alla guerra tra di noi 

98. All’interno del Popolo di Dio e nelle diverse comunità, quante guerre! Nel quartiere, nel posto di lavoro, 
quante guerre per invidie e gelosie, anche tra cristiani! La mondanità spirituale porta alcuni cristiani ad 
essere in guerra con altri cristiani che si frappongono alla loro ricerca di potere, di prestigio, di piacere o di 
sicurezza economica. Inoltre, alcuni smettono di vivere un’appartenenza cordiale alla Chiesa per 
alimentare uno spirito di contesa. Più che appartenere alla Chiesa intera, con la sua ricca varietà, 
appartengono a questo o quel gruppo che si sente differente o speciale. 

99. Il mondo è lacerato dalle guerre e dalla violenza, o ferito da un diffuso individualismo che divide gli 
esseri umani e li pone l’uno contro l’altro ad inseguire il proprio benessere. In vari Paesi risorgono conflitti e 
vecchie divisioni che si credevano in parte superate. Ai cristiani di tutte le comunità del mondo desidero 
chiedere specialmente una testimonianza di comunione fraterna che diventi attraente e luminosa. Che tutti 
possano ammirare come vi prendete cura gli uni degli altri, come vi incoraggiate mutuamente e come vi 
accompagnate: «Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri» 
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(Gv 13,35). È quello che ha chiesto con intensa preghiera Gesù al Padre: «Siano una sola cosa … in noi … 
perché il mondo creda» (Gv 17,21). Attenzione alla tentazione dell’invidia! Siamo sulla stessa barca e 
andiamo verso lo stesso porto! Chiediamo la grazia di rallegrarci dei frutti degli altri, che sono di tutti. 

100. A coloro che sono feriti da antiche divisioni risulta difficile accettare che li esortiamo al perdono e alla 
riconciliazione, perché pensano che ignoriamo il loro dolore o pretendiamo di far perdere loro memoria e 
ideali. Ma se vedono la testimonianza di comunità autenticamente fraterne e riconciliate, questa è sempre una 
luce che attrae. Perciò mi fa tanto male riscontrare come in alcune comunità cristiane, e persino tra 
persone consacrate, si dia spazio a diverse forme di odio, divisione, calunnia, diffamazione, vendetta, 
gelosia, desiderio di imporre le proprie idee a qualsiasi costo, fino a persecuzioni che sembrano una 
implacabile caccia alle streghe. Chi vogliamo evangelizzare con questi comportamenti? 

101. Chiediamo al Signore che ci faccia comprendere la legge dell’amore. Che buona cosa è avere questa 
legge! Quanto ci fa bene amarci gli uni gli altri al di là di tutto! Sì, al di là di tutto! A ciascuno di noi è diretta 
l’esortazione paolina: «Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene» (Rm 12,21). E ancora: 
«Non stanchiamoci di fare il bene» (Gal 6,9). Tutti abbiamo simpatie ed antipatie, e forse proprio in questo 
momento siamo arrabbiati con qualcuno. Diciamo almeno al Signore: “Signore, sono arrabbiato con questo, 
con quella. Ti prego per lui e per lei”. Pregare per la persona con cui siamo irritati è un bel passo verso 
l’amore, ed è un atto di evangelizzazione. Facciamolo oggi! Non lasciamoci rubare l’ideale dell’amore 
fraterno! 

Altre sfide ecclesiali 

102. (…) La formazione dei laici e l’evangelizzazione delle categorie professionali e intellettuali 
rappresentano un’importante sfida pastorale. 

103. La Chiesa riconosce l’indispensabile apporto della donna nella società, con una sensibilità, 
un’intuizione e certe capacità peculiari che sono solitamente più proprie delle donne che degli uomini. 
Ad esempio, la speciale attenzione femminile verso gli altri, che si esprime in modo particolare, anche se non 
esclusivo, nella maternità. Vedo con piacere come molte donne condividono responsabilità pastorali insieme 
con i sacerdoti, danno il loro contributo per l’accompagnamento di persone, di famiglie o di gruppi ed 
offrono nuovi apporti alla riflessione teologica. Ma c’è ancora bisogno di allargare gli spazi per una presenza 
femminile più incisiva nella Chiesa. Perché «il genio femminile è necessario in tutte le espressioni della vita 
sociale; per tale motivo si deve garantire la presenza delle donne anche nell’ambito lavorativo» e nei diversi 
luoghi dove vengono prese le decisioni importanti, tanto nella Chiesa come nelle strutture sociali. 

104. Le rivendicazioni dei legittimi diritti delle donne, a partire dalla ferma convinzione che uomini e donne 
hanno la medesima dignità, pongono alla Chiesa domande profonde che la sfidano e che non si possono 
superficialmente eludere. Il sacerdozio riservato agli uomini, come segno di Cristo Sposo che si consegna 
nell’Eucaristia, è una questione che non si pone in discussione, ma può diventare motivo di particolare 
conflitto se si identifica troppo la potestà sacramentale con il potere. Non bisogna dimenticare che 
quando parliamo di potestà sacerdotale «ci troviamo nell’ambito della funzione, non della dignità e 
della santità». Il sacerdozio ministeriale è uno dei mezzi che Gesù utilizza al servizio del suo popolo, 
ma la grande dignità viene dal Battesimo, che è accessibile a tutti. La configurazione del sacerdote con 
Cristo Capo – vale a dire, come fonte principale della grazia – non implica un’esaltazione che lo 
collochi in cima a tutto il resto. Nella Chiesa le funzioni «non danno luogo alla superiorità degli uni 
sugli altri». Di fatto, una donna, Maria, è più importante dei vescovi. Anche quando la funzione del 
sacerdozio ministeriale si considera “gerarchica”, occorre tenere ben presente che «è ordinata totalmente alla 
santità delle membra di Cristo». Sua chiave e suo fulcro non è il potere inteso come dominio, ma la potestà 
di amministrare il sacramento dell’Eucaristia; da qui deriva la sua autorità, che è sempre un servizio al 
popolo. Qui si presenta una grande sfida per i pastori e per i teologi, che potrebbero aiutare a meglio 
riconoscere ciò che questo implica rispetto al possibile ruolo della donna lì dove si prendono decisioni 
importanti, nei diversi ambiti della Chiesa. (…) 
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109. Le sfide esistono per essere superate. Siamo realisti, ma senza perdere l’allegria, l’audacia e la 
dedizione piena di speranza! Non lasciamoci rubare la forza missionaria! 

CAPITOLO TERZO 
L'ANNUNCIO DEL VANGELO 

110. Dopo aver preso in considerazione alcune sfide della realtà attuale, desidero ora ricordare il compito che 
ci preme in qualunque epoca e luogo, perché «non vi può essere vera evangelizzazione senza l’esplicita 
proclamazione che Gesù è il Signore», e senza che vi sia un «primato della proclamazione di Gesù Cristo in 
ogni attività di evangelizzazione». Raccogliendo le preoccupazioni dei Vescovi asiatici, Giovanni Paolo II 
affermò che, se la Chiesa «deve compiere il suo destino provvidenziale, l’evangelizzazione, come gioiosa, 
paziente e progressiva predicazione della morte salvifica e della Risurrezione di Gesù Cristo, dev’essere la 
vostra priorità assoluta». Questo vale per tutti. 

I. Tutto il Popolo di Dio annuncia il Vangelo 
(…) 
Un popolo per tutti 

112. La salvezza che Dio ci offre è opera della sua misericordia. Non esiste azione umana, per buona che 
possa essere, che ci faccia meritare un dono così grande. Dio, per pura grazia, ci attrae per unirci a Sé. Egli 
invia il suo Spirito nei nostri cuori per farci suoi figli, per trasformarci e per renderci capaci di rispondere 
con la nostra vita al suo amore. La Chiesa è inviata da Gesù Cristo come sacramento della salvezza offerta da 
Dio.(…) 

113. Questa salvezza, che Dio realizza e che la Chiesa gioiosamente annuncia, è per tutti, e Dio ha dato 
origine a una via per unirsi a ciascuno degli esseri umani di tutti i tempi. Ha scelto di convocarli come 
popolo e non come esseri isolati. Nessuno si salva da solo, cioè né come individuo isolato né con le sue 
proprie forze. Dio ci attrae tenendo conto della complessa trama di relazioni interpersonali che 
comporta la vita in una comunità umana. Questo popolo che Dio si è scelto e convocato è la Chiesa. 
Gesù non dice agli Apostoli di formare un gruppo esclusivo, un gruppo di élite. Gesù dice: «Andate e fate 
discepoli tutti i popoli» (Mt28,19). San Paolo afferma che nel popolo di Dio, nella Chiesa «non c’è Giudeo 
né Greco... perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). Mi piacerebbe dire a quelli che si sentono 
lontani da Dio e dalla Chiesa, a quelli che sono timorosi e agli indifferenti: il Signore chiama anche te ad 
essere parte del suo popolo e lo fa con grande rispetto e amore! 

114. Essere Chiesa significa essere Popolo di Dio, in accordo con il grande progetto d’amore del Padre. 
Questo implica essere il fermento di Dio in mezzo all’umanità. Vuol dire annunciare e portare la salvezza di 
Dio in questo nostro mondo, che spesso si perde, che ha bisogno di avere risposte che incoraggino, che diano 
speranza, che diano nuovo vigore nel cammino. La Chiesa dev’essere il luogo della misericordia gratuita, 
dove tutti possano sentirsi accolti, amati, perdonati e incoraggiati a vivere secondo la vita buona del 
Vangelo. 

Un popolo dai molti volti 
(…) 
117. Se ben intesa, la diversità culturale non minaccia l’unità della Chiesa. È lo Spirito Santo, inviato dal 
Padre e dal Figlio, che trasforma i nostri cuori e ci rende capaci di entrare nella comunione perfetta della 
Santissima Trinità, dove ogni cosa trova la sua unità. Egli costruisce la comunione e l’armonia del Popolo di 
Dio. Lo stesso Spirito Santo è l’armonia, così come è il vincolo d’amore tra il Padre e il Figlio. Egli è Colui 
che suscita una molteplice e varia ricchezza di doni e al tempo stesso costruisce un’unità che non è mai 
uniformità ma multiforme armonia che attrae. L’evangelizzazione riconosce gioiosamente queste molteplici 
ricchezze che lo Spirito genera nella Chiesa. Non farebbe giustizia alla logica dell’incarnazione pensare 
ad un cristianesimo monoculturale e monocorde. Sebbene sia vero che alcune culture sono state 
strettamente legate alla predicazione del Vangelo e allo sviluppo di un pensiero cristiano, il messaggio 
rivelato non si identifica con nessuna di esse e possiede un contenuto transculturale. Perciò, 
nell’evangelizzazione di nuove culture o di culture che non hanno accolto la predicazione cristiana, non è 
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indispensabile imporre una determinata forma culturale, per quanto bella e antica, insieme con la proposta 
evangelica. Il messaggio che annunciamo presenta sempre un qualche rivestimento culturale, però a volte 
nella Chiesa cadiamo nella vanitosa sacralizzazione della propria cultura, e con ciò possiamo mostrare più 
fanatismo che autentico fervore evangelizzatore. 

(…) Non possiamo pretendere che tutti i popoli di tutti i continenti, nell’esprimere la fede cristiana, imitino 
le modalità adottate dai popoli europei in un determinato momento della storia, perché la fede non può 
chiudersi dentro i confini della comprensione e dell’espressione di una cultura particolare. È indiscutibile che 
una sola cultura non esaurisce il mistero della redenzione di Cristo. 

Tutti siamo discepoli missionari 
(…) 
120. In virtù del Battesimo ricevuto, ogni membro del Popolo di Dio è diventato discepolo missionario 
(cfr Mt 28,19). Ciascun battezzato, qualunque sia la sua funzione nella Chiesa e il grado di istruzione 
della sua fede, è un soggetto attivo di evangelizzazione e sarebbe inadeguato pensare ad uno schema di 
evangelizzazione portato avanti da attori qualificati in cui il resto del popolo fedele fosse solamente 
recettivo delle loro azioni. La nuova evangelizzazione deve implicare un nuovo protagonismo di ciascuno 
dei battezzati. Questa convinzione si trasforma in un appello diretto ad ogni cristiano, perché nessuno rinunci 
al proprio impegno di evangelizzazione, dal momento che, se uno ha realmente fatto esperienza dell’amore 
di Dio che lo salva, non ha bisogno di molto tempo di preparazione per andare ad annunciarlo, non può 
attendere che gli vengano impartite molte lezioni o lunghe istruzioni. Ogni cristiano è missionario nella 
misura in cui si è incontrato con l’amore di Dio in Cristo Gesù; non diciamo più che siamo “discepoli” e 
“missionari”, ma che siamo sempre “discepoli-missionari”. (…) 

121. Certamente tutti noi siamo chiamati a crescere come evangelizzatori. Al tempo stesso ci adoperiamo per 
una migliore formazione, un approfondimento del nostro amore e una più chiara testimonianza del Vangelo. 
In questo senso, tutti dobbiamo lasciare che gli altri ci evangelizzino costantemente; questo però non 
significa che dobbiamo rinunciare alla missione evangelizzatrice, ma piuttosto trovare il modo di comunicare 
Gesù che corrisponda alla situazione in cui ci troviamo. In ogni caso, tutti siamo chiamati ad offrire agli altri 
la testimonianza esplicita dell’amore salvifico del Signore, che al di là delle nostre imperfezioni ci offre la 
sua vicinanza, la sua Parola, la sua forza, e dà senso alla nostra vita. Il tuo cuore sa che la vita non è la 
stessa senza di Lui, dunque quello che hai scoperto, quello che ti aiuta a vivere e che ti dà speranza, 
quello è ciò che devi comunicare agli altri. La nostra imperfezione non dev’essere una scusa; al contrario, 
la missione è uno stimolo costante per non adagiarsi nella mediocrità e per continuare a crescere. La 
testimonianza di fede che ogni cristiano è chiamato ad offrire, implica affermare come san Paolo: «Non ho 
certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla ... corro 
verso la mèta» (Fil3,12-13). 

La forza evangelizzatrice della pietà popolare 
(…) 
123. Nella pietà popolare si può cogliere la modalità in cui la fede ricevuta si è incarnata in una cultura e 
continua a trasmettersi. In alcuni momenti guardata con sfiducia, è stata oggetto di rivalutazione nei decenni 
posteriori al Concilio. È stato Paolo VI nella sua Esortazione apostolica Evangelii nuntiandi a dare un 
impulso decisivo in tal senso. Egli vi spiega che la pietà popolare «manifesta una sete di Dio che solo i 
semplici e i poveri possono conoscere» e che «rende capaci di generosità e di sacrificio fino all’eroismo, 
quando si tratta di manifestare la fede». Più vicino ai nostri giorni, Benedetto XVI, in America Latina, ha 
segnalato che si tratta di un «prezioso tesoro della Chiesa cattolica» e che in essa «appare l’anima dei popoli 
latinoamericani». (…) 

125. Per capire questa realtà c’è bisogno di avvicinarsi ad essa con lo sguardo del Buon Pastore, che 
non cerca di giudicare, ma di amare. Solamente a partire dalla connaturalità affettiva che l’amore dà 
possiamo apprezzare la vita teologale presente nella pietà dei popoli cristiani, specialmente nei poveri. Penso 
alla fede salda di quelle madri ai piedi del letto del figlio malato che si afferrano ad un rosario anche se non 
sanno imbastire le frasi del Credo; o a tanta carica di speranza diffusa con una candela che si accende in 
un’umile dimora per chiedere aiuto a Maria, o in quegli sguardi di amore profondo a Cristo crocifisso. Chi 
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ama il santo Popolo fedele di Dio non può vedere queste azioni unicamente come una ricerca naturale 
della divinità. Sono la manifestazione di una vita teologale animata dall’azione dello Spirito Santo che 
è stato riversato nei nostri cuori (cfr Rm 5,5). 

126. Nella pietà popolare, poiché è frutto del Vangelo inculturato, è sottesa una forza attivamente 
evangelizzatrice che non possiamo sottovalutare: sarebbe come disconoscere l’opera dello Spirito Santo. 
Piuttosto, siamo chiamati ad incoraggiarla e a rafforzarla per approfondire il processo di inculturazione che è 
una realtà mai terminata. Le espressioni della pietà popolare hanno molto da insegnarci e, per chi è in grado 
di leggerle, sono un luogo teologico a cui dobbiamo prestare attenzione, particolarmente nel momento in cui 
pensiamo alla nuova evangelizzazione. 

Da persona a persona 

127. Ora che la Chiesa desidera vivere un profondo rinnovamento missionario, c’è una forma di predicazione 
che compete a tutti noi come impegno quotidiano. Si tratta di portare il Vangelo alle persone con cui 
ciascuno ha a che fare, tanto ai più vicini quanto agli sconosciuti. È la predicazione informale che si può 
realizzare durante una conversazione ed è anche quella che attua un missionario quando visita una casa. 
Essere discepolo significa avere la disposizione permanente di portare agli altri l’amore di Gesù e questo 
avviene spontaneamente in qualsiasi luogo, nella via, nella piazza, al lavoro, in una strada. 

128. In questa predicazione, sempre rispettosa e gentile, il primo momento consiste in un dialogo personale, 
in cui l’altra persona si esprime e condivide le sue gioie, le sue speranze, le preoccupazioni per i suoi cari e 
tante cose che riempiono il suo cuore. Solo dopo tale conversazione è possibile presentare la Parola, sia con 
la lettura di qualche passo della Scrittura o in modo narrativo, ma sempre ricordando l’annuncio 
fondamentale: l’amore personale di Dio che si è fatto uomo, ha dato sé stesso per noi e, vivente, offre la sua 
salvezza e la sua amicizia. È l’annuncio che si condivide con un atteggiamento umile e testimoniale di chi sa 
sempre imparare, con la consapevolezza che il messaggio è tanto ricco e tanto profondo che ci supera sempre. 
A volte si esprime in maniera più diretta, altre volte attraverso una testimonianza personale, un racconto, un 
gesto, o la forma che lo stesso Spirito Santo può suscitare in una circostanza concreta. Se sembra prudente e 
se vi sono le condizioni, è bene che questo incontro fraterno e missionario si concluda con una breve 
preghiera, che si colleghi alle preoccupazioni che la persona ha manifestato. Così, essa sentirà più 
chiaramente di essere stata ascoltata e interpretata, che la sua situazione è stata posta nelle mani di Dio, e 
riconoscerà che la Parola di Dio parla realmente alla sua esistenza. 

129. Non si deve pensare che l’annuncio evangelico sia da trasmettere sempre con determinate formule 
stabilite, o con parole precise che esprimano un contenuto assolutamente invariabile. Si trasmette in forme 
così diverse che sarebbe impossibile descriverle o catalogarle, e nelle quali il Popolo di Dio, con i suoi 
innumerevoli gesti e segni, è soggetto collettivo. Di conseguenza, se il Vangelo si è incarnato in una cultura, 
non si comunica più solamente attraverso l’annuncio da persona a persona. Questo deve farci pensare che, in 
quei Paesi dove il cristianesimo è minoranza, oltre ad incoraggiare ciascun battezzato ad annunciare il 
Vangelo, le Chiese particolari devono promuovere attivamente forme, almeno iniziali, di inculturazione. Ciò 
a cui si deve tendere, in definitiva, è che la predicazione del Vangelo, espressa con categorie proprie della 
cultura in cui è annunciato, provochi una nuova sintesi con tale cultura. Benché questi processi siano sempre 
lenti, a volte la paura ci paralizza troppo. Se consentiamo ai dubbi e ai timori di soffocare qualsiasi audacia, 
può accadere che, al posto di essere creativi, semplicemente noi restiamo comodi senza provocare alcun 
avanzamento e, in tal caso, non saremo partecipi di processi storici con la nostra cooperazione, ma 
semplicemente spettatori di una sterile stagnazione della Chiesa. 

Carismi al servizio della comunione evangelizzatrice 

130. Lo Spirito Santo arricchisce tutta la Chiesa che evangelizza anche con diversi carismi. Essi sono doni 
per rinnovare ed edificare la Chiesa. Non sono un patrimonio chiuso, consegnato ad un gruppo perché lo 
custodisca; piuttosto si tratta di regali dello Spirito integrati nel corpo ecclesiale, attratti verso il centro che è 
Cristo, da dove si incanalano in una spinta evangelizzatrice. Un chiaro segno dell’autenticità di un 
carisma è la sua ecclesialità, la sua capacità di integrarsi armonicamente nella vita del Popolo santo di 
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Dio per il bene di tutti. Un’autentica novità suscitata dallo Spirito non ha bisogno di gettare ombre 
sopra altre spiritualità e doni per affermare se stessa. Quanto più un carisma volgerà il suo sguardo al 
cuore del Vangelo, tanto più il suo esercizio sarà ecclesiale. È nella comunione, anche se costa fatica, 
che un carisma si rivela autenticamente e misteriosamente fecondo. Se vive questa sfida, la Chiesa può 
essere un modello per la pace nel mondo. 

131. Le differenze tra le persone e le comunità a volte sono fastidiose, ma lo Spirito Santo, che suscita questa 
diversità, può trarre da tutto qualcosa di buono e trasformarlo in dinamismo evangelizzatore che agisce per 
attrazione. La diversità dev’essere sempre riconciliata con l’aiuto dello Spirito Santo; solo Lui può suscitare 
la diversità, la pluralità, la molteplicità e, al tempo stesso, realizzare l’unità. Invece, quando siamo noi che 
pretendiamo la diversità e ci rinchiudiamo nei nostri particolarismi, nei nostri esclusivismi, 
provochiamo la divisione e, d’altra parte, quando siamo noi che vogliamo costruire l’unità con i nostri 
piani umani, finiamo per imporre l’uniformità, l’omologazione. Questo non aiuta la  missione della 
Chiesa. 

Cultura, pensiero ed educazione 

132. L’annuncio alla cultura implica anche un annuncio alle culture professionali, scientifiche e 
accademiche. Si tratta dell’incontro tra la fede, la ragione e le scienze, che mira a sviluppare un nuovo 
discorso sulla credibilità, un’apologetica originale che aiuti a creare le disposizioni perché il Vangelo 
sia ascoltato da tutti. Quando alcune categorie della ragione e delle scienze vengono accolte nell’annuncio 
del messaggio, quelle stesse categorie diventano strumenti di evangelizzazione; è l’acqua trasformata in vino. 
È ciò che, una volta assunto, non solo viene redento, ma diventa strumento dello Spirito per illuminare e 
rinnovare il mondo. 
(…) 
 
II. L’omelia 
(…) 
 
Strumenti pedagogici 
(…) 
157. Solo per esemplificare, ricordiamo alcuni strumenti pratici, che possono arricchire una predicazione e 
renderla più attraente. Uno degli sforzi più necessari è imparare ad usare immagini nella predicazione, vale a 
dire a parlare con immagini. A volte si utilizzano esempi per rendere più comprensibile qualcosa che si 
intende spiegare, però quegli esempi spesso si rivolgono solo al ragionamento; le immagini, invece, aiutano 
ad apprezzare ed accettare il messaggio che si vuole trasmettere. Un’immagine attraente fa sì che il 
messaggio venga sentito come qualcosa di familiare, vicino, possibile, legato alla propria vita. 
Un’immagine ben riuscita può portare a gustare il messaggio che si desidera trasmettere, risveglia un 
desiderio e motiva la volontà nella direzione del Vangelo. Una buona omelia, come mi diceva un 
vecchio maestro, deve contenere “un’idea, un sentimento, un’immagine”. 

158. (…) Il rischio maggiore per un predicatore è abituarsi al proprio linguaggio e pensare che tutti gli 
altri lo usino e lo comprendano spontaneamente. Se si vuole adattarsi al linguaggio degli altri per poter 
arrivare ad essi con la Parola, si deve ascoltare molto, bisogna condividere la vita della gente e 
prestarvi volentieri attenzione. (…) 

IV. Un’evangelizzazione per l’approfondimento del kerygma 
(…) 
164. Abbiamo riscoperto che anche nella catechesi ha un ruolo fondamentale il primo annuncio o “kerygma”, 
che deve occupare il centro dell’attività evangelizzatrice e di ogni intento di rinnovamento ecclesiale. 
Il kerygma è trinitario. È il fuoco dello Spirito che si dona sotto forma di lingue e ci fa credere in Gesù Cristo, 
che con la sua morte e resurrezione ci rivela e ci comunica l’infinita misericordia del Padre. Sulla bocca del 
catechista torna sempre a risuonare il primo annuncio: “Gesù Cristo ti ama, ha dato la sua vita per 
salvarti, e adesso è vivo al tuo fianco ogni giorno, per illuminarti, per rafforzarti, per liberarti”. 
Quando diciamo che questo annuncio è “il primo”, ciò non significa che sta all’inizio e dopo si dimentica o 
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si sostituisce con altri contenuti che lo superano. È il primo in senso qualitativo, perché è 
l’annuncio principale, quello che si deve sempre tornare ad ascoltare in modi diversi e che si deve sempre 
tornare ad annunciare durante la catechesi in una forma o nell’altra, in tutte le sue tappe e i suoi 
momenti. Per questo anche «il sacerdote, come la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente 
bisogno di essere evangelizzato». 

165. Non si deve pensare che nella catechesi il kerygma venga abbandonato a favore di una formazione che 
si presupporrebbe essere  più “solida”. Non c’è nulla di più solido, di più profondo, di più sicuro, di più 
consistente e di più saggio di tale annuncio. Tutta la formazione cristiana è prima di tutto l’approfondimento 
del kerygma che va facendosi carne sempre più e sempre meglio, che mai smette di illuminare l’impegno 
catechistico, e che permette di comprendere adeguatamente il significato di qualunque tema che si sviluppa 
nella catechesi. È l’annuncio che risponde all’anelito d’infinito che c’è in ogni cuore umano. La centralità 
del kerygmarichiede alcune caratteristiche dell’annuncio che oggi sono necessarie in ogni luogo: che esprima 
l’amore salvifico di Dio previo all’obbligazione morale e religiosa, che non imponga la verità e che faccia 
appello alla libertà, che possieda qualche nota di gioia, stimolo, vitalità, ed un’armoniosa completezza che 
non riduca la predicazione a poche dottrine a volte più filosofiche che evangeliche. Questo esige 
dall’evangelizzatore alcune disposizioni che aiutano ad accogliere meglio l’annuncio: vicinanza, apertura al 
dialogo, pazienza, accoglienza cordiale che non condanna. (…) 

167. È bene che ogni catechesi presti una speciale attenzione alla “via della bellezza” (via 

pulchritudinis). Annunciare Cristo significa mostrare che credere in Lui e seguirlo non è solamente 
una cosa vera e giusta, ma anche bella, capace di colmare la vita di un nuovo splendore e di una gioia 
profonda, anche in mezzo alle prove. In questa prospettiva, tutte le espressioni di autentica bellezza 
possono essere riconosciute come un sentiero che aiuta ad incontrarsi con il Signore Gesù. Non si tratta di 
fomentare un relativismo estetico, che possa oscurare il legame inseparabile tra verità, bontà e bellezza, ma 
di recuperare la stima della bellezza per poter giungere al cuore umano e far risplendere in esso la verità e la 
bontà del Risorto. Se, come afferma sant’Agostino, noi non amiamo se non ciò che è bello, il Figlio fatto 
uomo, rivelazione della infinita bellezza, è sommamente amabile, e ci attrae a sé con legami d’amore. 
Dunque si rende necessario che la formazione nella via pulchritudinis sia inserita nella trasmissione della 
fede. È auspicabile che ogni Chiesa particolare promuova l’uso delle arti nella sua opera evangelizzatrice, in 
continuità con la ricchezza del passato, ma anche nella vastità delle sue molteplici espressioni attuali, al fine 
di trasmettere la fede in un nuovo “linguaggio parabolico”. Bisogna avere il coraggio di trovare i nuovi segni, 
i nuovi simboli, una nuova carne per la trasmissione della Parola, le diverse forme di bellezza che si 
manifestano in vari ambiti culturali, e comprese quelle modalità non convenzionali di bellezza, che possono 
essere poco significative per gli evangelizzatori, ma che sono diventate particolarmente attraenti per gli altri. 

168. Per quanto riguarda la proposta morale della catechesi, che invita a crescere nella fedeltà allo stile di 
vita del Vangelo, è opportuno indicare sempre il bene desiderabile, la proposta di vita, di maturità, di 
realizzazione, di fecondità, alla cui luce si può comprendere la nostra denuncia dei mali che possono 
oscurarla. Più che come esperti in diagnosi apocalittiche o giudici oscuri che si compiacciono di individuare 
ogni pericolo o deviazione, è bene che possano vederci come gioiosi messaggeri di proposte alte, custodi del 
bene e della bellezza che risplendono in una vita fedele al Vangelo. 

L’accompagnamento personale dei processi di crescita 

169. In una civiltà paradossalmente ferita dall’anonimato e, al tempo stesso, ossessionata per i dettagli 
della vita degli altri, spudoratamente malata di curiosità morbosa, la Chiesa ha bisogno di uno 
sguardo di vicinanza per contemplare, commuoversi e fermarsi davanti all’altro tutte le volte che sia 
necessario. In questo mondo i ministri ordinati e gli altri operatori pastorali possono rendere presente la 
fragranza della presenza vicina di Gesù ed il suo sguardo personale. La Chiesa dovrà iniziare i suoi 
membri – sacerdoti, religiosi e laici – a questa “arte dell’accompagnamento”, perché tutti imparino 
sempre a togliersi i sandali davanti alla terra sacra dell’altro (cfr Es 3,5). Dobbiamo dare al nostro 
cammino il ritmo salutare della prossimità, con uno sguardo rispettoso e pieno di compassione ma che nel 
medesimo tempo sani, liberi e incoraggi a maturare nella vita cristiana. 
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170. Benché suoni ovvio, l’accompagnamento spirituale deve condurre sempre più verso Dio, in cui 
possiamo raggiungere la vera libertà. Alcuni si credono liberi quando camminano in disparte dal Signore, 
senza accorgersi che rimangono esistenzialmente orfani, senza un riparo, senza una dimora dove fare sempre 
ritorno. Cessano di essere pellegrini e si trasformano in erranti, che ruotano sempre intorno a sé stessi senza 
arrivare da nessuna parte. L’accompagnamento sarebbe controproducente se diventasse una specie di terapia 
che rafforzi questa chiusura delle persone nella loro immanenza e cessi di essere un pellegrinaggio con 
Cristo verso il Padre. 

171. Più che mai abbiamo bisogno di uomini e donne che, a partire dalla loro esperienza di 
accompagnamento, conoscano il modo di procedere, dove spiccano la prudenza, la capacità di comprensione, 
l’arte di aspettare, la docilità allo Spirito, per proteggere tutti insieme le pecore che si affidano a noi dai lupi 
che tentano di disgregare il gregge. Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più che 
sentire. La prima cosa, nella comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende possibile la 
prossimità, senza la quale non esiste un vero incontro spirituale. L’ascolto ci aiuta ad individuare il 
gesto e la parola opportuna che ci smuove dalla tranquilla condizione di spettatori. Solo a partire da 
questo ascolto rispettoso e capace di compatire si possono trovare le vie per un’autentica crescita, si può 
risvegliare il desiderio dell’ideale cristiano, l’ansia di rispondere pienamente all’amore di Dio e l’anelito di 
sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella propria vita. Sempre però con la pazienza di chi 
conosce quanto insegnava san Tommaso: che qualcuno può avere la grazia e la carità, ma non esercitare bene 
nessuna delle virtù «a causa di alcune inclinazioni contrarie»  che persistono. In altri termini, l’organicità 
delle virtù si dà sempre e necessariamente “in habitu”, benché i condizionamenti possano rendere difficili 
le attuazioni di quegli abiti virtuosi. Da qui la necessità di «una pedagogia che introduca le persone, passo 
dopo passo, alla piena appropriazione del mistero». Per giungere ad un punto di maturità, cioè perché le 
persone siano capaci di decisioni veramente libere e responsabili, è indispensabile dare tempo, con una 
immensa pazienza. Come diceva il beato Pietro Fabro: «Il tempo è il messaggero di Dio». 

172. Chi accompagna sa riconoscere che la situazione di ogni soggetto davanti a Dio e alla sua vita di 
grazia è un mistero che nessuno può conoscere pienamente dall’esterno. Il Vangelo ci propone di 
correggere e aiutare a crescere una persona a partire dal riconoscimento della malvagità oggettiva delle sue 
azioni (cfr Mt 18,15), ma senza emettere giudizi sulla sua responsabilità e colpevolezza (cfr Mt 7,1; Lc 6,37). 
In ogni caso un valido accompagnatore non accondiscende ai fatalismi o alla pusillanimità. Invita sempre a 
volersi curare, a rialzarsi, ad abbracciare la croce, a lasciare tutto, ad uscire sempre di nuovo per annunciare 
il Vangelo. La personale esperienza di lasciarci accompagnare e curare, riuscendo ad esprimere con piena 
sincerità la nostra vita davanti a chi ci accompagna, ci insegna ad essere pazienti e comprensivi con gli altri e 
ci mette in grado di trovare i modi per risvegliarne in loro la fiducia, l’apertura e la disposizione a crescere. 
(…) 

CAPITOLO QUARTO 
LA DIMENSIONE SOCIALE DELL'EVANGELIZZAZIONE 

Il Regno che ci chiama 
(…) 
181. Il Regno che viene anticipato e cresce tra di noi riguarda tutto e ci ricorda quel principio del 
discernimento che Paolo VIproponeva in relazione al vero sviluppo: «ogni uomo e tutto l’uomo». Sappiamo 
che «l’evangelizzazione non sarebbe completa se non tenesse conto del reciproco appello, che si fanno 
continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e sociale, dell’uomo». Si tratta del criterio di 
universalità, proprio della dinamica del Vangelo, dal momento che il Padre desidera che tutti gli uomini si 
salvino e il suo disegno di salvezza consiste nel ricapitolare tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra, 
sotto un solo Signore, che è Cristo (cfr Ef 1,10). Il mandato è: «Andate in tutto il mondo e  proclamate il 
Vangelo ad ogni creatura» (Mc 16,15), perché «l’ardente aspettativa della creazione è protesa verso la 
rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19). Tutta la creazione vuol dire anche tutti gli aspetti della natura umana, 
in modo che «la missione dell’annuncio della Buona Novella di Gesù Cristo possiede una destinazione 
universale. Il suo mandato della carità abbraccia tutte le dimensioni dell’esistenza, tutte le persone, tutti gli 
ambienti della convivenza e tutti i popoli. Nulla di quanto è umano può risultargli estraneo». La vera 
speranza cristiana, che cerca il Regno escatologico, genera sempre storia. 
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L'insegnamento della Chiesa sulle questioni sociali 

182. Gli insegnamenti della Chiesa sulle situazioni contingenti sono soggetti a maggiori o nuovi sviluppi e 
possono essere oggetto di discussione, però non possiamo evitare di essere concreti – senza pretendere di 
entrare in dettagli – perché i grandi principi sociali non rimangano mere indicazioni generali che non 
interpellano nessuno. Bisogna ricavarne le conseguenze pratiche perché «possano con efficacia incidere 
anche nelle complesse situazioni odierne». I Pastori, accogliendo gli apporti delle diverse scienze, hanno il 
diritto di emettere opinioni su tutto ciò che riguarda la vita delle persone, dal momento che il compito 
dell’evangelizzazione implica ed esige una promozione integrale di ogni essere umano. Non si può più 
affermare che la religione deve limitarsi all’ambito privato e che esiste solo per preparare le anime per 
il cielo. Sappiamo che Dio desidera la felicità dei suoi figli anche su questa terra, benché siano chiamati 
alla pienezza eterna, perché Egli ha creato tutte le cose «perché possiamo goderne» (1 Tm 6,17), 
perché tutti possano goderne. Ne deriva che la conversione cristiana esige di riconsiderare «specialmente 
tutto ciò che concerne l’ordine sociale ed il conseguimento del bene comune». 

183. Di conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo la religione alla segreta intimità delle 
persone, senza alcuna influenza sulla vita sociale e nazionale, senza preoccuparci per la salute delle 
istituzioni della società civile, senza esprimersi sugli avvenimenti che interessano i cittadini. Chi 
oserebbe rinchiudere in un tempio e far tacere il messaggio di san Francesco di Assisi e della beata 
Teresa di Calcutta? Essi non potrebbero accettarlo. Una fede autentica – che non è mai comoda e 
individualista – implica sempre un profondo desiderio di cambiare il mondo, di trasmettere valori, di 
lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro passaggio sulla terra. Amiamo questo magnifico pianeta dove 
Dio ci ha posto, e amiamo l’umanità che lo abita, con tutti i suoi drammi e le sue stanchezze, con i suoi 
aneliti e le sue speranze, con i suoi valori e le sue fragilità. La terra è la nostra casa comune e tutti siamo 
fratelli. Sebbene «il giusto ordine della società e dello Stato sia il compito principale della politica», la 
Chiesa «non può né deve rimanere ai margini della lotta per la giustizia». Tutti i cristiani, anche i Pastori, 
sono chiamati a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore. Di questo si tratta, perché il pensiero 
sociale della Chiesa è in primo luogo positivo e propositivo, orienta un’azione trasformatrice, e in questo 
senso non cessa di essere un segno di speranza che sgorga dal cuore pieno d’amore di Gesù Cristo. Al tempo 
stesso, unisce «il proprio impegno a quello profuso nel campo sociale dalle altre Chiese e Comunità 
Ecclesiali, sia a livello di riflessione dottrinale sia a livello pratico». (…) 

II. L’inclusione sociale dei poveri 

186. Dalla nostra fede in Cristo fattosi povero, e sempre vicino ai poveri e agli esclusi, deriva la 
preoccupazione per lo sviluppo integrale dei più abbandonati della società. (…) 

Fedeltà al Vangelo per non correre invano 
(…) 
195. Quando san Paolo si recò dagli Apostoli a Gerusalemme per discernere se stava correndo o aveva corso 
invano (cfr Gal 2,2), il criterio-chiave di autenticità che gli indicarono fu che non si dimenticasse dei poveri 
(cfr Gal 2,10). Questo grande criterio, affinché le comunità paoline non si lasciassero trascinare dallo 
stile di vita individualista dei pagani, ha una notevole attualità nel contesto presente, dove tende a 
svilupparsi un nuovo paganesimo individualista. La bellezza stessa del Vangelo non sempre può essere 
adeguatamente manifestata da noi, ma c’è un segno che non deve mai mancare: l’opzione per gli ultimi, per 
quelli che la società scarta e getta via. 

196. A volte siamo duri di cuore e di mente, ci dimentichiamo, ci divertiamo, ci estasiamo con le 
immense possibilità di consumo e di distrazione che offre questa società. Così si produce una specie di 
alienazione che ci colpisce tutti, poiché «è alienata una società che, nelle sue forme di organizzazione 
sociale, di produzione e di consumo, rende più difficile la realizzazione di questa donazione e la 
formazione di quella solidarietà interumana». 
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Il posto privilegiato dei poveri nel Popolo di Dio 
(…) 
198. Per la Chiesa l’opzione per i poveri è una categoria teologica prima che culturale, sociologica, politica o 
filosofica. Dio concede loro «la sua prima misericordia». Questa preferenza divina ha delle conseguenze 
nella vita di fede di tutti i cristiani, chiamati ad avere «gli stessi sentimenti di Gesù» (Fil 2,5). Ispirata da essa, 
la Chiesa ha fatto una opzione per i poveri intesa come una «forma speciale di primazia nell’esercizio della 
carità cristiana, della quale dà testimonianza tutta la tradizione della Chiesa». Questa opzione – 
insegnava Benedetto XVI – «è implicita nella fede cristologica in quel Dio che si è fatto povero per noi, per 
arricchirci mediante la sua povertà». Per questo desidero una Chiesa povera per i poveri. Essi hanno molto da 
insegnarci. Oltre a partecipare del sensus fidei, con le proprie sofferenze conoscono il Cristo sofferente. È 
necessario che tutti ci lasciamo evangelizzare da loro. La nuova evangelizzazione è un invito a riconoscere 
la forza salvifica delle loro esistenze e a porle al centro del cammino della Chiesa. Siamo chiamati a 
scoprire Cristo in loro, a prestare ad essi la nostra voce nelle loro cause, ma anche ad essere loro amici, 
ad ascoltarli, a comprenderli e ad accogliere la misteriosa sapienza che Dio vuole comunicarci 
attraverso di loro. 

199. Il nostro impegno non consiste esclusivamente in azioni o in programmi di promozione e assistenza; 
quello che lo Spirito mette in moto non è un eccesso di attivismo, ma prima di tutto un’attenzione rivolta 
all’altro «considerandolo come un’unica cosa con se stesso». Questa attenzione d’amore è l’inizio di una 
vera preoccupazione per la sua persona e a partire da essa desidero cercare effettivamente il suo bene. Questo 
implica apprezzare il povero nella sua bontà propria, col suo modo di essere, con la sua cultura, con il suo 
modo di vivere la fede. L’amore autentico è sempre contemplativo, ci permette di servire l’altro non per 
necessità o vanità, ma perché è bello, al di là delle apparenze. «Dall’amore per cui a uno è gradita l’altra 
persona dipende il fatto che le dia qualcosa gratuitamente». Il povero, quando è amato, «è considerato di 
grande valore», e questo differenzia l’autentica opzione per i poveri da qualsiasi ideologia, da 
qualunque intento di utilizzare i poveri al servizio di interessi personali o politici. Solo a partire da 
questa vicinanza reale e cordiale possiamo accompagnarli adeguatamente nel loro cammino di liberazione. 
Soltanto questo renderà possibile che «i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come “a casa loro”. 
Non sarebbe, questo stile, la più grande ed efficace presentazione della buona novella del Regno?». Senza 
l’opzione preferenziale per i più poveri, «l’annuncio del Vangelo, che pur è la prima carità, rischia di essere 
incompreso o di affogare in quel mare di parole a cui l’odierna società della comunicazione quotidianamente 
ci espone». 

200. Dal momento che questa Esortazione è rivolta ai membri della Chiesa Cattolica, desidero 
affermare con dolore che la peggior discriminazione di cui soffrono i poveri è la mancanza di 
attenzione spirituale. L’immensa maggioranza dei poveri possiede una speciale apertura alla fede; hanno 
bisogno di Dio e non possiamo tralasciare di offrire loro la sua amicizia, la sua benedizione, la sua Parola, la 
celebrazione dei Sacramenti e la proposta di un cammino di crescita e di maturazione nella fede. L’opzione 
preferenziale per i poveri deve tradursi principalmente in un’attenzione religiosa privilegiata e prioritaria. 
(…) 

Economia e distribuzione delle entrate 
(…) 
207. Qualsiasi comunità della Chiesa, nella misura in cui pretenda di stare tranquilla senza occuparsi 
creativamente e cooperare con efficacia affinché i poveri vivano con dignità e per l’inclusione di tutti, 
correrà anche il rischio della dissoluzione, benché parli di temi sociali o critichi i governi. Facilmente finirà 
per essere sommersa dalla mondanità spirituale, dissimulata con pratiche religiose, con riunioni infeconde o 
con discorsi vuoti. (…) 

Avere cura della fragilità 

209. Gesù, l’evangelizzatore per eccellenza e il Vangelo in persona, si identifica specialmente con i più 
piccoli (cfr Mt 25,40). Questo ci ricorda che tutti noi cristiani siamo chiamati a prenderci cura dei più 
fragili della Terra. Ma nel vigente modello “di successo” e “privatistico”, non sembra abbia senso 
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investire affinché quelli che rimangono indietro, i deboli o i meno dotati possano farsi strada nella vita. 
(…) 

211. Mi ha sempre addolorato la situazione di coloro che sono oggetto delle diverse forme di tratta di 
persone. Vorrei che si ascoltasse il grido di Dio che chiede a tutti noi: «Dov’è tuo fratello?» (Gen 4,9). Dov’è 
il tuo fratello schiavo? Dov’è quello che stai uccidendo ogni giorno nella piccola fabbrica clandestina, nella 
rete della prostituzione, nei bambini che utilizzi per l’accattonaggio, in quello che deve lavorare di nascosto 
perché non è stato regolarizzato? Non facciamo finta di niente. Ci sono molte complicità. La domanda è per 
tutti! Nelle nostre città è impiantato questo crimine mafioso e aberrante, e molti hanno le mani che grondano 
sangue a causa di una complicità comoda e muta. 

212. Doppiamente povere sono le donne che soffrono situazioni di esclusione, maltrattamento e violenza, 
perché spesso si trovano con minori possibilità di difendere i loro diritti. Tuttavia, anche tra di loro troviamo 
continuamente i più ammirevoli gesti di quotidiano eroismo nella difesa e nella cura della fragilità delle loro 
famiglie. 

213. Tra questi deboli, di cui la Chiesa vuole prendersi cura con predilezione, ci sono anche i bambini 
nascituri, che sono i più indifesi e innocenti di tutti, ai quali oggi si vuole negare la dignità umana al fine 
di poterne fare quello che si vuole, togliendo loro la vita e promuovendo legislazioni in modo che nessuno 
possa impedirlo. Frequentemente, per ridicolizzare allegramente la difesa che la Chiesa fa delle vite dei 
nascituri, si fa in modo di presentare la sua posizione come qualcosa di ideologico, oscurantista e 
conservatore. Eppure questa difesa della vita nascente è intimamente legata alla difesa di qualsiasi diritto 
umano. Suppone la convinzione che un essere umano è sempre sacro e inviolabile, in qualunque situazione e 
in ogni fase del suo sviluppo. È un fine in sé stesso e mai un mezzo per risolvere altre difficoltà. Se cade 
questa convinzione, non rimangono solide e permanenti fondamenta per la difesa dei diritti umani, che 
sarebbero sempre soggetti alle convenienze contingenti dei potenti di turno. La sola ragione è sufficiente 
per riconoscere il valore inviolabile di ogni vita umana, ma se la guardiamo anche a partire dalla fede, 
«ogni violazione della dignità personale dell’essere umano grida vendetta al cospetto di Dio e si configura 
come offesa al Creatore dell’uomo». 

214. Proprio perché è una questione che ha a che fare con la coerenza interna del nostro messaggio sul 
valore della persona umana, non ci si deve attendere che la Chiesa cambi la sua posizione su questa 
questione. Voglio essere del tutto onesto al riguardo. Questo non è un argomento soggetto a presunte 
riforme o a “modernizzazioni”. Non è progressista pretendere di risolvere i problemi eliminando una 
vita umana. Però è anche vero che abbiamo fatto poco per accompagnare adeguatamente le donne che si 
trovano in situazioni molto dure, dove l’aborto si presenta loro come una rapida soluzione alle loro profonde 
angustie, particolarmente quando la vita che cresce in loro è sorta come conseguenza di una violenza o in un 
contesto di estrema povertà. Chi può non capire tali situazioni così dolorose? (…) 

III. Il bene comune e la pace sociale 

217. Abbiamo parlato molto della gioia e dell’amore, ma la Parola di Dio menziona anche il frutto della pace 
(cfr Gal 5,22). (…) 

219. La pace «non si riduce ad un’assenza di guerra, frutto dell’equilibrio sempre precario delle forze. Essa 
si costruisce giorno per giorno, nel perseguimento di un ordine voluto da Dio, che comporta una giustizia più 
perfetta tra gli uomini». In definitiva, una pace che non sorga come frutto dello sviluppo integrale di tutti, 
non avrà nemmeno futuro e sarà sempre seme di nuovi conflitti e di varie forme di violenza. (…) 

221. Per avanzare in questa costruzione di un popolo in pace, giustizia e fraternità, vi sono quattro principi 
relazionati a tensioni bipolari proprie di ogni realtà sociale. Derivano dai grandi postulati della Dottrina 
Sociale della Chiesa, i quali costituiscono «il primo e fondamentale parametro di riferimento per 
l’interpretazione e la valutazione dei fenomeni sociali». Alla luce di essi desidero ora proporre questi quattro 
principi che orientano specificamente lo sviluppo della convivenza sociale e la costruzione di un popolo in 
cui le differenze si armonizzino all’interno di un progetto comune. Lo faccio nella convinzione che la loro 
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applicazione può rappresentare un’autentica via verso la pace all’interno di ciascuna nazione e nel mondo 
intero. 

Il tempo è superiore allo spazio 
(…) 
223. Questo principio permette di lavorare a lunga scadenza, senza l’ossessione dei risultati immediati. Aiuta 
a sopportare con pazienza situazioni difficili e avverse, o i cambiamenti dei piani che il dinamismo della 
realtà impone. È un invito ad assumere la tensione tra pienezza e limite, assegnando priorità al tempo. Uno 
dei peccati che a volte si riscontrano nell’attività socio-politica consiste nel privilegiare gli spazi di potere al 
posto dei tempi dei processi. Dare priorità allo spazio porta a diventar matti per risolvere tutto nel momento 
presente, per tentare di prendere possesso di tutti gli spazi di potere e di autoaffermazione. Significa 
cristallizzare i processi e pretendere di fermarli. Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare 

processi più che di possedere spazi. Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena 
in costante crescita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella 
società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in importanti 
avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni chiare e tenaci. (…) 

225. Questo criterio è molto appropriato anche per l’evangelizzazione, che richiede di tener presente 
l’orizzonte, di adottare i processi possibili e la strada lunga. Il Signore stesso nella sua vita terrena fece 
intendere molte volte ai suoi discepoli che vi erano cose che non potevano ancora comprendere e che era 
necessario attendere lo Spirito Santo (cfr Gv 16,12-13). La parabola del grano e della zizzania (cfr Mt 13, 24-
30) descrive un aspetto importante dell’evangelizzazione, che consiste nel mostrare come il nemico può 
occupare lo spazio del Regno e causare danno con la zizzania, ma è vinto dalla bontà del grano che si 
manifesta con il tempo. 

L’unità prevale sul conflitto 
(…) 
227. Di fronte al conflitto, alcuni semplicemente lo guardano e vanno avanti come se nulla fosse, se ne 
lavano le mani per poter continuare con la loro vita. Altri entrano nel conflitto in modo tale che ne 
rimangono prigionieri, perdono l’orizzonte, proiettano sulle istituzioni le proprie confusioni e insoddisfazioni 
e così l’unità diventa impossibile. Vi è però un terzo modo, il più adeguato, di porsi di fronte al conflitto. È 
accettare di sopportare il conflitto, risolverlo e trasformarlo in un anello di collegamento di un nuovo 
processo. «Beati gli operatori di pace» (Mt 5,9). (…) 

229. Questo criterio evangelico ci ricorda che Cristo ha unificato tutto in Sé: cielo e terra, Dio e uomo, tempo 
ed eternità, carne e spirito, persona e società. Il segno distintivo di questa unità e riconciliazione di tutto in Sé 
è la pace. Cristo «è la nostra pace» (Ef2,14). L’annuncio evangelico inizia sempre con il saluto di pace, e la 
pace corona e cementa in ogni momento le relazioni tra i discepoli. La pace è possibile perché il Signore ha 
vinto il mondo e la sua permanente conflittualità avendolo «pacificato con il sangue della sua croce» 
(Col 1,20). Ma se andiamo a fondo in questi testi biblici, scopriremo che il primo ambito in cui siamo 
chiamati a conquistare questa pacificazione nelle differenze è la propria interiorità, la propria vita, sempre 
minacciata dalla dispersione dialettica. Con cuori spezzati in mille frammenti sarà difficile costruire 
un’autentica pace sociale. (…) 

La realtà è più importante dell’idea 

231. Esiste anche una tensione bipolare tra l’idea e la realtà. La realtà semplicemente è, l’idea si elabora. Tra 
le due si deve instaurare un dialogo costante, evitando che l’idea finisca per separarsi dalla realtà. È 
pericoloso vivere nel regno della sola parola, dell’immagine, del sofisma. Da qui si desume che occorre 
postulare un terzo principio: la realtà è superiore all’idea. Questo implica di evitare diverse forme di 
occultamento della realtà: i purismi angelicati, i totalitarismi del relativo, i nominalismi dichiarazionisti, i 
progetti più formali che reali, i fondamentalismi antistorici, gli eticismi senza bontà, gli intellettualismi senza 
saggezza. (…) 
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233. La realtà è superiore all’idea. Questo criterio è legato all’incarnazione della Parola e alla sua messa in 
pratica: « In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella 
carne, è da Dio » (1 Gv 4,2). Il criterio di realtà, di una Parola già incarnata e che sempre cerca di incarnarsi, 
è essenziale all’evangelizzazione. Ci porta, da un lato, a valorizzare la storia della Chiesa come storia di 
salvezza, a fare memoria dei nostri santi che hanno inculturato il Vangelo nella vita dei nostri popoli, a 
raccogliere la ricca tradizione bimillenaria della Chiesa, senza pretendere di elaborare un pensiero disgiunto 
da questo tesoro, come se volessimo inventare il Vangelo. Dall’altro lato, questo criterio ci spinge a mettere 
in pratica la Parola, a realizzare opere di giustizia e carità nelle quali tale Parola sia feconda. Non mettere in 
pratica, non condurre la Parola alla realtà, significa costruire sulla sabbia, rimanere nella pura idea e 
degenerare in intimismi e gnosticismi che non danno frutto, che rendono sterile il suo dinamismo. 

Il tutto è superiore alla parte 

234. Anche tra la globalizzazione e la localizzazione si produce una tensione. Bisogna prestare attenzione 
alla dimensione globale per non cadere in una meschinità quotidiana. Al tempo stesso, non è opportuno 
perdere di vista ciò che è locale, che ci fa camminare con i piedi per terra. Le due cose unite impediscono di 
cadere in uno di questi due estremi: l’uno, che i cittadini vivano in un universalismo astratto e globalizzante, 
passeggeri mimetizzati del vagone di coda, che ammirano i fuochi artificiali del mondo, che è di altri, con la 
bocca aperta e applausi programmati; l’altro, che diventino un museo folkloristico di eremiti localisti, 
condannati a ripetere sempre le stesse cose, incapaci di lasciarsi interpellare da ciò che è diverso e di 
apprezzare la bellezza che Dio diffonde fuori dai loro confini. 

235. Il tutto è più della parte, ed è anche più della loro semplice somma. Dunque, non si dev’essere troppo 
ossessionati da questioni limitate e particolari. Bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un bene 
più grande che porterà benefici a tutti noi. Però occorre farlo senza evadere, senza sradicamenti. È necessario 
affondare le radici nella terra fertile e nella storia del proprio luogo, che è un dono di Dio. Si lavora nel 
piccolo, con ciò che è vicino, però con una prospettiva più ampia. Allo stesso modo, una persona che 
conserva la sua personale peculiarità e non nasconde la sua identità, quando si integra cordialmente in una 
comunità, non si annulla ma riceve sempre nuovi stimoli per il proprio sviluppo. Non è né la sfera globale 
che annulla, né la parzialità isolata che rende sterili. 
(…) 
 
IV. Il dialogo sociale come contributo per la pace 
(…) 
239. La Chiesa proclama «il vangelo della pace» (Ef 6,15) ed è aperta alla collaborazione con tutte le autorità 
nazionali e internazionali per prendersi cura di questo bene universale tanto grande. Nell’annunciare Gesù 
Cristo, che è la pace in persona (cfrEf 2,14), la nuova evangelizzazione sprona ogni battezzato ad essere 
strumento di pacificazione e testimonianza credibile di una vita riconciliata. È tempo di sapere come 
progettare, in una cultura che privilegi il dialogo come forma d’incontro, la ricerca di consenso e di accordi, 
senza però separarla dalla preoccupazione per una società giusta, capace di memoria e senza esclusioni. 
L’autore principale, il soggetto storico di questo processo, è la gente e la sua cultura, non una classe, 
una frazione, un gruppo, un’élite. Non abbiamo bisogno di un progetto di pochi indirizzato a pochi, o 
di una minoranza illuminata o testimoniale che si appropri di un sentimento collettivo. Si tratta di un 
accordo per vivere insieme, di un patto sociale e culturale. (…) 

Il dialogo tra la fede, la ragione e le scienze 
(…) 
243. La Chiesa non pretende di arrestare il mirabile progresso delle scienze. Al contrario, si rallegra e perfino 
gode riconoscendo l’enorme potenziale che Dio ha dato alla mente umana. Quando il progresso delle scienze, 
mantenendosi con rigore accademico nel campo del loro specifico oggetto, rende evidente una determinata 
conclusione che la ragione non può negare, la fede non la contraddice. Tanto meno i credenti possono 
pretendere che un’opinione scientifica a loro gradita, e che non è stata neppure sufficientemente comprovata, 
acquisisca il peso di un dogma di fede. Però, in alcune occasioni, alcuni scienziati vanno oltre l’oggetto 
formale della loro disciplina e si sbilanciano con affermazioni o conclusioni che eccedono il campo 
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propriamente scientifico. In tal caso, non è la ragione ciò che si propone, ma una determinata ideologia, 
che chiude la strada ad un dialogo autentico, pacifico e fruttuoso. 

Il dialogo ecumenico 
(…) 
246. Data la gravità della controtestimonianza della divisione tra cristiani, particolarmente in Asia e Africa, 
la ricerca di percorsi di unità diventa urgente. I missionari in quei continenti menzionano ripetutamente le 
critiche, le lamentele e le derisioni che ricevono a causa dello scandalo dei cristiani divisi. Se ci 
concentriamo sulle convinzioni che ci uniscono e ricordiamo il principio della gerarchia delle verità, potremo 
camminare speditamente verso forme comuni di annuncio, di servizio e di testimonianza. L’immensa 
moltitudine che non ha accolto l’annuncio di Gesù Cristo non può lasciarci indifferenti. Pertanto, l’impegno 
per un’unità che faciliti l’accoglienza di Gesù Cristo smette di essere mera diplomazia o un adempimento 
forzato, per trasformarsi in una via imprescindibile dell’evangelizzazione. I segni di divisione tra cristiani in 
Paesi che già sono lacerati dalla violenza, aggiungono altra violenza da parte di coloro che dovrebbero essere 
un attivo fermento di pace. Sono tante e tanto preziose le cose che ci uniscono! E se realmente crediamo 
nella libera e generosa azione dello Spirito, quante cose possiamo imparare gli uni dagli altri! Non si tratta 
solamente di ricevere informazioni sugli altri per conoscerli meglio, ma di raccogliere quello che lo Spirito 
ha seminato in loro come un dono anche per noi. Solo per fare un esempio, nel dialogo con i fratelli ortodossi, 
noi cattolici abbiamo la possibilità di imparare qualcosa di più sul significato della collegialità episcopale e 
sulla loro esperienza della sinodalità. Attraverso uno scambio di doni, lo Spirito può condurci sempre di più 
alla verità e al bene. (…) 

Il dialogo interreligioso 
(…) 
251. In questo dialogo, sempre affabile e cordiale, non si deve mai trascurare il vincolo essenziale tra dialogo 
e annuncio, che porta la Chiesa a mantenere ed intensificare le relazioni con i non cristiani. Un sincretismo 
conciliante sarebbe in ultima analisi un totalitarismo di quanti pretendono di conciliare prescindendo 
da valori che li trascendono e di cui non sono padroni. La vera apertura implica il mantenersi fermi 
nelle proprie convinzioni più profonde, con un’identità chiara e gioiosa, ma aperti «a comprendere 
quelle dell’altro» e «sapendo che il dialogo può arricchire ognuno». Non ci serve un’apertura 
diplomatica, che dice sì a tutto per evitare i problemi, perché sarebbe un modo di ingannare l’altro e 
di negargli il bene che uno ha ricevuto come un dono da condividere generosamente. 
L’evangelizzazione e il dialogo interreligioso, lungi dall’opporsi tra loro, si sostengono e si alimentano 
reciprocamente. (…) 

Il dialogo sociale in un contesto di libertà religiosa 

255. I Padri sinodali hanno ricordato l’importanza del rispetto per la libertà religiosa, considerata come un 
diritto umano fondamentale. Essa comprende «la libertà di scegliere la religione che si considera vera e di 
manifestare pubblicamente la propria fede». Un sano pluralismo, che davvero rispetti gli altri ed i valori 
come tali, non implica una privatizzazione delle religioni, con la pretesa di ridurle al silenzio e 
all’oscurità della coscienza di ciascuno, o alla marginalità del recinto chiuso delle chiese, delle 
sinagoghe o delle moschee. Si tratterebbe, in definitiva, di una nuova forma di discriminazione e di 
autoritarismo. Il rispetto dovuto alle minoranze di agnostici o di non credenti non deve imporsi in un 
modo arbitrario che metta a tacere le convinzioni di maggioranze credenti o ignori la ricchezza delle 
tradizioni religiose. Questo alla lunga fomenterebbe più il risentimento che la tolleranza e la pace. (…) 

CAPITOLO QUINTO 
EVANGELIZZATORI CON SPIRITO 

(…) 
I. Motivazioni per un rinnovato impulso missionario 

262. Evangelizzatori con Spirito significa evangelizzatori che pregano e lavorano. Dal punto di vista 
dell’evangelizzazione, non servono né le proposte mistiche senza un forte impegno sociale e 
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missionario, né i discorsi e le prassi sociali e pastorali senza una spiritualità che trasformi il cuore. Tali 
proposte parziali e disgreganti raggiungono solo piccoli gruppi e non hanno una forza di ampia 
penetrazione, perché mutilano il Vangelo. Occorre sempre coltivare uno spazio interiore che 
conferisca senso cristiano all’impegno e all’attività. Senza momenti prolungati di adorazione, di 
incontro orante con la Parola, di dialogo sincero con il Signore, facilmente i compiti si svuotano di 
significato, ci indeboliamo per la stanchezza e le difficoltà, e il fervore si spegne. La Chiesa non può 
fare a meno del polmone della preghiera, e mi rallegra immensamente che si moltiplichino in tutte le 
istituzioni ecclesiali i gruppi di preghiera, di intercessione, di lettura orante della Parola, le adorazioni 
perpetue dell’Eucaristia. Nello stesso tempo «si deve respingere la tentazione di una spiritualità 
intimistica e individualistica, che mal si comporrebbe con le esigenze della carità, oltre che con la 
logica dell’Incarnazione». C’è il rischio che alcuni momenti di preghiera diventino una scusa per evitare di 
donare la vita nella missione, perché la privatizzazione dello stile di vita può condurre i cristiani a rifugiarsi 
in qualche falsa spiritualità. 

263. È salutare ricordarsi dei primi cristiani e di tanti fratelli lungo la storia che furono pieni di gioia, ricolmi 
di coraggio, instancabili nell’annuncio e capaci di una grande resistenza attiva. Vi è chi si consola dicendo 
che oggi è più difficile; tuttavia dobbiamo riconoscere che il contesto dell’Impero romano non era 
favorevole all’annuncio del Vangelo, né alla lotta per la giustizia, né alla difesa della dignità umana. In 
ogni momento della storia è presente la debolezza umana, la malsana ricerca di sé, l’egoismo comodo e, in 
definitiva, la concupiscenza che ci minaccia tutti. Tale realtà è sempre presente, sotto l’una o l’altra veste; 
deriva dal limite umano più che dalle circostanze. Dunque, non diciamo che oggi è più difficile; è diverso. 
Impariamo piuttosto dai santi che ci hanno preceduto ed hanno affrontato le difficoltà proprie della loro 
epoca. A tale scopo vi propongo di soffermarci a recuperare alcune motivazioni che ci aiutino a imitarli nei 
nostri giorni. 

L'incontro personale con l’amore di Gesù che ci salva 

264. La prima motivazione per evangelizzare è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, l’esperienza di essere 
salvati da Lui che ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, che amore è quello che non sente la necessità di 
parlare della persona amata, di presentarla, di farla conoscere? Se non proviamo l’intenso desiderio di 
comunicarlo, abbiamo bisogno di soffermarci in preghiera per chiedere a Lui che torni ad affascinarci. 
Abbiamo bisogno d’implorare ogni giorno, di chiedere la sua grazia perché apra il nostro cuore freddo e 
scuota la nostra vita tiepida e superficiale. Posti dinanzi a Lui con il cuore aperto, lasciando che Lui ci 
contempli, riconosciamo questo sguardo d’amore che scoprì Natanaele il giorno in cui Gesù si fece presente 
e gli disse: «Io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi» (Gv 1,48). Che dolce è stare davanti a un 
crocifisso, o in ginocchio davanti al Santissimo, e semplicemente essere davanti ai suoi occhi! Quanto 
bene ci fa lasciare che Egli torni a toccare la nostra esistenza e ci lanci a comunicare la sua nuova vita! 
Dunque, ciò che succede è che, in definitiva, «quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo» (1 

Gv 1,3). La migliore motivazione per decidersi a comunicare il Vangelo è contemplarlo con amore, è sostare 
sulle sue pagine e leggerlo con il cuore. Se lo accostiamo in questo modo, la sua bellezza ci stupisce, torna 
ogni volta ad affascinarci. Perciò è urgente ricuperare uno spirito contemplativo, che ci permetta di 
riscoprire ogni giorno che siamo depositari di un bene che umanizza, che aiuta a condurre una vita 
nuova. Non c’è niente di meglio da trasmettere agli altri. 

265. (…) L’entusiasmo nell’evangelizzazione si fonda su questa convinzione. Abbiamo a disposizione 
un tesoro di vita e di amore che non può ingannare, il messaggio che non può manipolare né illudere. È 
una risposta che scende nel più profondo dell’essere umano e che può sostenerlo ed elevarlo. È la 
verità che non passa di moda perché è in grado di penetrare là dove nient’altro può arrivare. La 
nostra tristezza infinita si cura soltanto con un infinito amore. 

266. Tale convinzione, tuttavia, si sostiene con l’esperienza personale, costantemente rinnovata, di gustare la 
sua amicizia e il suo messaggio. Non si può perseverare in un’evangelizzazione piena di fervore se non si 
resta convinti, in virtù della propria esperienza, che non è la stessa cosa aver conosciuto Gesù o non 
conoscerlo, non è la stessa cosa camminare con Lui o camminare a tentoni, non è la stessa cosa poterlo 
ascoltare o ignorare la sua Parola, non è la stessa cosa poterlo contemplare, adorare, riposare in Lui, o non 
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poterlo fare. Non è la stessa cosa cercare di costruire il mondo con il suo Vangelo piuttosto che farlo 
unicamente con la propria ragione. Sappiamo bene che la vita con Gesù diventa molto più piena e che con 
Lui è più facile trovare il senso di ogni cosa. È per questo che evangelizziamo. Il vero missionario, che non 
smette mai di essere discepolo, sa che Gesù cammina con lui, parla con lui, respira con lui, lavora con lui. 
Sente Gesù vivo insieme con lui nel mezzo dell’impegno missionario. Se uno non lo scopre presente nel 
cuore stesso dell’impresa missionaria, presto perde l’entusiasmo e smette di essere sicuro di ciò che trasmette, 
gli manca la forza e la passione. E una persona che non è convinta, entusiasta, sicura, innamorata, non 
convince nessuno. (…) 

Il piacere spirituale di essere popolo 

(…) 269. Gesù stesso è il modello di questa scelta evangelizzatrice che ci introduce nel cuore del popolo. 
Quanto bene ci fa vederlo vicino a tutti! Se parlava con qualcuno, guardava i suoi occhi con una profonda 
attenzione piena d’amore: «Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò» (Mc 10, 21). Lo vediamo aperto 
all’incontro quando si avvicina al cieco lungo la strada (cfr Mc 10,46-52) e quando mangia e beve con i 
peccatori (cfr Mc 2,16), senza curarsi che lo trattino da mangione e beone (cfr Mt 11,19). Lo vediamo 
disponibile quando lascia che una prostituta unga i suoi piedi (cfr Lc 7,36-50) o quando riceve di notte 
Nicodemo (cfr Gv 3,1-15). Il donarsi di Gesù sulla croce non è altro che il culmine di questo stile che ha 
contrassegnato tutta la sua esistenza. Affascinati da tale modello, vogliamo inserirci a fondo nella società, 
condividiamo la vita con tutti, ascoltiamo le loro preoccupazioni, collaboriamo materialmente e 
spiritualmente nelle loro necessità, ci rallegriamo con coloro che sono nella gioia, piangiamo con quelli 
che piangono e ci impegniamo nella costruzione di un mondo nuovo, gomito a gomito con gli altri. Ma 
non come un obbligo, non come un peso che ci esaurisce, ma come una scelta personale che ci riempie di 
gioia e ci conferisce identità. 

270. A volte sentiamo la tentazione di essere cristiani mantenendo una prudente distanza dalle piaghe del 
Signore. Ma Gesù vuole che tocchiamo la miseria umana, che tocchiamo la carne sofferente degli altri. 
Aspetta che rinunciamo a cercare quei ripari personali o comunitari che ci permettono di mantenerci a 
distanza dal nodo del dramma umano, affinché accettiamo veramente di entrare in contatto con l’esistenza 
concreta degli altri e conosciamo la forza della tenerezza. Quando lo facciamo, la vita ci si complica 
sempre meravigliosamente e viviamo l’intensa esperienza di essere popolo, l’esperienza di appartenere 
a un popolo. (…) 

273. La missione al cuore del popolo non è una parte della mia vita, o un ornamento che mi posso togliere, 
non è un’appendice, o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualcosa che non posso sradicare dal mio 
essere se non voglio distruggermi. Io sono una missione su questa terra, e per questo mi trovo in questo 
mondo. Bisogna riconoscere sé stessi come marcati a fuoco da tale missione di illuminare, benedire, 
vivificare, sollevare, guarire, liberare. Lì si rivela l’infermiera nell’animo, il maestro nell’animo, il politico 
nell’animo, quelli che hanno deciso nel profondo di essere con gli altri e per gli altri. Tuttavia, se uno divide 
da una parte il suo dovere e dall’altra la propria vita privata, tutto diventa grigio e andrà continuamente 
cercando riconoscimenti o difendendo le proprie esigenze. Smetterà di essere popolo. 

274. (…) Al di là di qualsiasi apparenza, ciascuno è immensamente sacro e merita il nostro affetto e la 

nostra dedizione. Perciò, se riesco ad aiutare una sola persona a vivere meglio, questo è già sufficiente a 
giustificare il dono della mia vita. È bello essere popolo fedele di Dio. E acquistiamo pienezza quando 
rompiamo le pareti e il nostro cuore si riempie di volti e di nomi! 

… 

Dato a Roma, presso San Pietro, alla chiusura dell’Anno della fede, il 24 novembre, Solennità di N. S. Gesù 

Cristo Re dell’Universo, dell’anno 2013, primo del mio Pontificato. 



  



 

 

 

 

 

 


